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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1863-64. 

cc. 

TOR~AT.~ DEL 20 APRILE t865 
•• 

PRESIDEIU DEL V1cE-PRESIDENTE Cuo•"-~· 

Sommarlo - Sunk> di peli>iOll• - Ccmgedi - Comunica•iont della Giun'4 J/1micipai. di Carpi - Dite..,. 
1ion• dtl progWt> di ltgge per lo utensiOllt del Codice penai< alla To1cana - Dichiarasi01" dtl Jlil1i11ro 
GuardOJigilli • tucallasion< dtl progello dell' U flicio Centrai< - Parlano iull'ordine della dilcU1•iona i Sena 
lllri Mar•uccchi, Chiui, Siouo-Pinlor - Con<idera;iOfli dei Stnalori A/u•io e Arri•abe1" - Chi...,ura dtlla 
òileusnone generale - O!!eroa.aioni del Senatori De Forata, Rtlalore - Parole dtl Senalore Jlu!io p.,· "" 
folto pers0flal1 -- Squillinio segreto pei due progwi di ltgge, ieri approvali: 1. Ptr la facoll<I al G<>t>erno 
di uu11dere • lulk> il Regno la i.gge couolare 15 ago!ln \8:;8 cora alcurae modi/ìcasioni; 2. Per disposi1ioni 
relative ai compromtui poli•ici mliittu·i circa U intern.aior.i di atrvi.1io ptr cawa pclilico - I>Utor10 dt:J 
SeaalOre Jl•uuechi in {a1HW1 dtll'•bali•ioae della I""" di morie, e rua proposUI di emendame1110 - Di•corio 
del Senalore Siot1<rPi1110r in merilO - Aggiornaoaealo de114 dimmione a domani. 

La seduta è aperta alle ore 2 t 14. 
Sono presemi il Ministro di Grazia e Giuslizia, di A 

gricoltura e Commercio, della Gu~rra, della Marina, 
dcli' latnnicne Pubblica ed il Commissario Regio, De- 
falco. • 
Il Senatore,Segrelario,Arnuiro dàlcllura del preeesso 

verbole della precedente tornata il quale è approvalo. 
Presidente. Si di lettura dcl sunto di una peli 

sìone. 
Il Senalore, Segretario, Arnolfo legge il seguente 

suxro DI PETIZIONE. 
e N. 3750. Il Sindaco di Var~e (Como), a fiome dcl 

Couaiglio comunale o degli 1biian1i della della ciii.!, 
presenla al Senato il volo perchè venga lolra dal Co 
dice penale la pena di morie. • 

Il Presidente dà lenura delle lellere dci Senalori 
Merini, San•ilale, Imperiali, lrelli e Marliucngo Leopardo 
I quali domaudano un congedo che è loro dal Senato 
accordalo. 
Prealdeute. La Giunta municipale di Carpi con sua 

nota dcl 15 aprile ringrazia il Senalo della delibera- 
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zinne colla quale ba ordinalo di lrumeltere a quel Co 
mune le parole pronuuciale dal Pffilidcnle riapello al 
compiaulo Senatore generale Faoli; dalla quale delibe 
razione tu dala comuuir.azione con dispaccio lelegrafico 
a quel Comune uello aleeso giorno t I del mese cor- 
rente io cui essa fu presa. . 

Nello alesso lctnpo qaclla Giunla lraametle una copi• 
della pubhlicazioue !alla dal Comune del dispaccio te 
l•grafico auouucianle la ddiberaiione dd Scualo ed an 
che di una composizione poelic• riguardante il Jello 
infauelo avveniruenlo. 

DISGUSSIO'.'\E DEL PROGETTO DI Ll!GGE 
PER t:STE:'iSIO~E 

DEL CODICE PENALE ALLA T0$C.\:'iA. 
(Y. Alli dtl Senato ,V. t96.J 

Presidente. L'ordine do! giorno rtca la discusaione 
del dieeguo di legge per estensione del Codice peuale 
alla Toscana. , 

Do lc11ura anzilullo del progello di legge ministe 
riale. 

e ArL t. Il Codice peuale del 20 uo•emhre t859 6 
cslcao alle pro•incie toscane, ed eulrerà io Yisore nelle 
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medesime dal 1° gennaio 1866, oalve le disposizioni 
degli al'licoli seguenti. • 
e Arl t. È abolila nel Regno d'Italia la pena di morte 

lo lutti i crimini puoiti con la medesima noi Codice 
penale comuoe. 
, 'Alla pena di morie è 1os1ituila quella della reelu 

sioue cellulare perpetua. 
• In tutti i crimioi puniti nello stesso Codice coi la 

vori foruti avila, a questa pena rlrnaue surrogala quella 
de" lavori !orzati per aoni 30. 

• Sono applicabili a quest'ultima pena le dlaposhioni 
del Codice peoale concernente i lavori !orsati a vita. • 

e A1l 3. Sono abrogati gli articoli 531 e 534 delle 
diepoai•ioni contenute nel Decreto dcl 17 febbraio 1861 
e nella legge del 30 giugno 1861, riguardanti le mo 
difica1ioni inuedoue, per le proviacie meridionali, nel 
Codice penale del ~O novembre 185Y. 
, Sono richiamati io vigore io quelle provincie gli 

articoli 530, 531 e 53' del detto Codice. > 
e Art • .i. Uo regolamento approvato con Decreto 

Reale determinerà le case ed i modi di espiazione delle 
ID&ideue pene; le discipline penitenziarie da osaervani. > 

e Arl. 5. Fino a nuove disposizioni, nelle provincie 
lo•cane la pena della recluaiooe cellulare perpetua sarà 
espiata oell"Ergatlolo e quella dei lavori !orzali a t, mpo 
nella ca.sa di Iors«, scuo le diar:ipline prescritte da] 
Ragolamcnto per gli stabiliment: penali pubblicato io 
Toscana nel 2 giugno 1853, e dal Decreto del Governo 
toacano del 1 gennaio 1860. • 
e Arl 6. Il Codice penalo pubblicalo ia Toscaaa ael 

20 giugno \853, il regolaraento di polizia punitiva del 
medesime giorno, e tulle le altre leggi e dispoaizioni 
nelle materie contemplate nel nuovo Codice, sono 
abrogati. 
, Il Governo del Re 6 autorizzato ad emettere tulle 

le dìsposrsioni necessarie per l'esecuzione dello stesso 
novello Codice. • 

e Arl 7. È ataniiata 1ul bilancio del 1865 dcl lli 
aistero dell'Iaterne la eomma di on milione di lire per 
adattamento delle carceri , tanto destinale alla reclu 
aione cellulare perpetua, quanto ai lavori lorsati a 
lempo. > 

Do pure lettura del progetto ddl'UOìcio Cenlrale. 
e Ar~ 1. In tutti I casi previsti dagli articoli 2i~, 

~32, 366, 367, 368, 376, in quello dcli' infanticidio, 
1100 che nei casi preveduti dall' art. 533 numero .\ e 
MO del CoJice peoale del 1 s;,9 alla pena di morte è 
aostiluila quella dei luori !anali a •ila. 
, Quesla disposiiiono non ba luogo pel realo di rol· 

tura o guasto delle (t!rrovle o aviamento delle locowo 
tive per cui eia avvenuta la morte di qualche persona, 
contemplalo eziandio nel suddetto arlirolo 6GO. > 

e Art. 2. Sono esleae a tutte le provincie dd Re~no 
le soppressioni, modificazioni ed a~giunte !aue al sud· 
dello Codice col Decreto del Luogolenenle Generale del 
Re delli 17 febbraio 1861 per le provincie napolei.oa 
e gil ealete alle provincie aiciliane colla legge 30 giugno , 
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otea.•o anno, all\•ccezione di quelle concernenti gli ar 
ticoli 14, 37I, 425 e 481, i quali sono modi6cali come 
segue: 
e Art. 14. La pena di mlrte sarà eseguila nei modi 

sinora praticali o µrescrilli , cd in luogo pubblico o 
privato da determinarsi di volta in voha io conlormità 
dcl regolamento. 

> Art. 374. Colui al quale eia slalo deferito o rifc 
rilo il giura1nenlo ia materia civile cd avrà giurato il 
fal<o, sarà ponilo colla pena dell'intordizione dai pub 
i:llici urlizi ed inoltre non earà più arnml·sso a giurare, 
nt\ ad offrire od ohri il giuramento, nè polrt essere 
assunto corne Perito o Giurato, 11~ deporre in giudizio 
ruorchè p<'r sommini&lrare semplici er.hiarimeuti. 

> Alla pena suddetta eorà sempre ag~iunl• quella 
del •:arcere e di una multa ealcnsibile a lire due mila. 

> La prova però della lals1tà non potrà essere sommi 
nistrala che 0<'1 moilo autoriuato dallt l<'g~i civili, ed 
ioohre quaode,, si tratti di giuramento derisorio colui che 
lo ha deferito o riferito non avrà mai diri!lo ad in 
dcnni1à in ••gnilo della oenltnza che dichiara la !al 
Rilà, salvo provi che quando defcrl o riferl il giura 
mf.nlo non aveva io suo potere e non snpeva, se, o 
dove esistf.'2\Se il titolo o doculilleulo per pro•are I' ob 
bli~o o la lihl'r.11ione o Il fallo dcdollo a giuramento. 

t Art. 44!5. Il TC'illo di libidine con~ro nntura quando 
non sia vi stata violenza, ma sia intervenuto scandalo 
puLLlico o 1iavi quercia dalle persone indicale nel 
l'ait. 105 dd Codice di procedura penale, sarà punito 
col carcere da uno a due anni. 
• Ari. 481. L"ioceslo in linea reua aaceodPnl.!.le o 

di•crnd,•nlnlo o lra fratelli o sorelle, quando non vi 
aia •iolenia, m;i aiavi pubhlil'O scandalo, o la querela 
dl'lle peraone indicale Dl'li"art. IO~ del codice di pl'<' 
Cl'dura penale sarà ponilo col carcere non minora di 
un anno. > 

e Art. 3. Il ouddeUo Cod'ce modificato in conlormità 
dcl disposto da~li ori. 1 e 2 della presente le~ge, non 
che ddl'art. 1 d••ll"allcgalo E della legge dclii ~ aprile 
1865, è esteao alle provincie toscane t •i avrà vigore 
dol 1 gennaio 1866. 

> DJllo tclesao giorno a'ranno pure 'Vigore io lollo 
il Re~no le eopprc ... ioni, IE modificazioni e le aggiunte 
approvate e aancilo coi suddeui art. t e i di questa 
le~g•, e coll"art. t dcl auddeuo allegato E della legge 
dclii 2 aprile 1865. > 

e Arl. 4. Sono abrogoli a partire dal ml'deaimo 
giorno t gennaio ltlt\6 D••lle pro•iocio oapoletane e si 
ciliane le 11opprc~ioni e te modi6cazioui di cui negli 
srt. 1 e 2 dcll'anzidcllo ilecrelo dcl Luogotenente Ge 
nerale dcl l\e dclii 17 re~broio 186 I e della eucceaaiva 
l~gge dclii 30 [(iugno 111te3:;0 aano non state estese a 
tulle le allre provincie cogli art. 1 e 2 dell• presente 
le:?gc; ed a datare dal medesimo giorno sooo pure abro 
~oli il Codice penale pubblicalo nolla Toecana nel ~O 
giugno 1853, Il regolamento di porizio punitiva dd 
medeaimo giorno e tulle le alite leggi e di•poei1ioni 
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·nelle materie contemplate oel suddetto Codice penale 
del 1s:,9_ , 

• Ari. 5. Il Governo del Re è incaricato di eaegoire 
nel suddetto Codir.e penale dcl 1859 e coordinare coo 
apposili articoli le soppressioni, modificazioni ed ag 
giunte approvate e sancite colla presente legge, non 
che coll'articolo 1 dell'allegato E della lc~ge delli ~ 
aprilo 1865; e dovrà pubblicare io tulio il Rt'gao una 
nuova eduione ufficiale del ridetto Codice in tal modo 
modificato e coordinato, non più tardi del 1 euobre 
corrente anno. 
• È inoltre autori'1ato il Governo del Re a dare 

tulle le diapoitizioni ncceasarie per l'esecuzione dello 
stesso nuovo Codice. • 
:Ministro di Grazia e Giustizia.. Domando la 

parola. 
Presidente. Ila la parola il ~ignor Ministro do Grazia 

e Giustizia. 
:Ministro di Grazia e Giustizia. Il progetto for 

molate dall'Ufficio Centrale racchiude tre parti: la prima 
estende il Codice penale sardo a\1;1 Toscana i la ecronda 
risf?_uarda la riduzione dei casi di prna capitale ad un 
numero meoo esteso di quello contemplato dal vigente 
Codice penale sardo; la tersa comprende le modiucu 
rioni attinte al Codice penale napolitano che 1Tl6do 
1:eotrale avvisa doversi elevare a legge generale ed 
estendersi 1 luno il Rc@no. 

Il Governo del Re 6 lieto di riconO!lcrre come l'Ul 
ficio Centrale sia entrato io quella etessa "iii ebe il Mi 
nistero stesso ave\·a1i tra.ccialo e che era preclsamente 
nei suoi intendimenti, lmpercccbè l'estensione del Co 
dice penale sardo alla Toscana sodJisC. a quello scopo 
di uniùcarioue rui tutti noi intendiamo, - 
li concetto poi di ridurre i casi di pena capitale ai 

risolve esseuzialmente nel 1i1ten1a dell'aboluione gra 
dualo dt!lla pena capitale, ed era questo propriamente 
il 1i1Lema conciliativo che ·H Governo del Re recava 
innansi all'altro rame del Parla1n1•nto. 

lo conseguenza il Governo del Re dichiara di accet 
lare io massirna il progetto dell'Uff;cio Centrale, riser 
vaod•> 1010 taluae esservaziooi quando ai panerà allii 
diecussiona d1·sli articoli, le quali principalmente si 
allcngooo aia al 1i1tema d~lla riduzione dei c&si della 
pena di morte, aia al 1iate1na delle modificazioni al 
t:odice napulitaoo nel eenito cioè che ai polrcLLcro per 
avventura allargare. 

Sento poi il debito di dicbiarare olla C•mcra cbe la 
mia posit.ione i1npegoandomi io uoa p;rave discussione 
nell'allro ra1no dtl Pii1 la1neoto, di1cus11ioue cbe ri1µ:uarda 
la lrgge aull·use ecclesia11ico, ciò mi pone Dt'll:t ne 
ceseità di non polere 1cgu:re, corne vorrei, quella cLe 

· 1i agi la dina111i al Seoalo, onde la r.onvenienza, la ne 
..,_..ilà cbe 1tringeami di sottoporre alla firma dd Re 
un Decrtlo che affida l'urlicio di Co1nmiasario re~io al 
l'onore•ole magistrato, l'avvocato generale prc·110 la 
llorte di caasa1ione di !iapoli che mi al& a' fiancbi. 

i5~ 

Presidente. t aperto lo discuBSione ~enerale sul 
progetto di loggo come è formolato dall'Ufficio Cen 
trale. 

Prima di dare la parola all'oratore primo iscriuo, mi 
pore dover proporre al Senato il •illema cbe sarebbe 
piil conveniente di ae~ir~ nella disC'uuione, acciOcchè 
ess• noo debba ripetenoi due •olt•. Siccome i più degli 
iscrilli pare vogliano parlare 1ull'abolozione della pena 
rli mortt-, or:i che non vi eareLbe più un articolo 10 
cui fare apposita discnsaioue, cosi è prohnbole eh• al 
cuni rli essi alJhi::i.no J.atenziooe di proporre qoalcbe 
emendamento relativo all'abolizione di questa pena. 

Quindi proporrei al Srnato che innanzi tutto si po 
nesse io discussione quell'emendamento cbe per caso 
ai f1.Jssc per presentare da itlrunn dei signori Senalori 
all'o~gl'llo di ristabilire l'art. 2 del progetto minisleriale, 
ed allora pregh('rei gli oratori ioscriui sulla discuMJione 
generale che intendooo parlare intorno all'abolizione 
della pena di morte, di V(llere rimandare i loro discorsi 
all'oceasiont! dell3 diecussiooe di qoesl'emendamento, 
diarussione cb~ lo mettl'rei per la prima, aubito dopo 
quella @cnorale. 

Se non vi 100.J opposizioni a questo aislema, io )o 
terrei a oorma delia discussion~ e di mano io mano 
che vP.rrannv i nomi di coloro che &0nQ inecriUi per 
la discussione senerale. li pregherò di voler dire se in 
tendano parlare su questa, o semplicemente eulla qu1> 
stiooe della peno di morte. 

Sr~ucudo dunque tale aietemo io pregherò il Senalore 
Mar1uccbi, Che A il pri010 iuscriuo, a toler dirti ae in 
tenda parlare sulla discue~iooe @enerale, ovveru unica 
mrnte 1ulla pena di morte. 
Senatore Jolarzuccbl. Io avrei poche co•e da dire 

sulla discu .. iooe grnerale: si traila di stabilire l'unifi 
cazione ulla quale io 1000 favorel'oh•. 

Le mie parole si ai:;:irrranno propri:uuente 11opra 
l'abuli1ione dl•lla pena •li 1norte; e sullo questo rap 
porto io intendo mantenere l'ordine della mio inscri 
zione. 

Se vi sono altri oralori che ahbiaoo da parlare in 
genere sulla legc;(', e non specialmente aull'aholizione 
dt·lla prna di morte, qu .. 11ti polrauno avere la preferenza 
nell-1 discussione gc·nerale. 
Prealdente. L'onorevole Senatore Martucchi ""endo 

il primo insrrillo, Dilturalmente avrà il primo la parola 
sulla questione apPCiale, e Rii altri l'atranoo aecoodo 
r ordine della loro inscrizione. 
Il 1ocoodo inscrillo è il Senatore Chiesi; rinnovo al 

medesimo la stessa preghiera. 
Senatore Chiesi. lo intendo parlare unicamente sulla 

qoiatioue della pena capitale per giustificare il mio 
lOl!J • 

Pr~ldenta. Allora le d•rò la parola dopo il Sena 
lore Marzocchi. 

Il i.n:o inscriuo 6 il Senatore Pallavicioo Trivulzio. 
Voci. È wente. 
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Presidente. Il quarto inscrluo è il Senatore &lusio, 
che invito a volerrni dire se ioteode parlare sulla di 
scussione generale, oppure sulla pena di morie, 

Senatore Musio. lo Yorrri parlare tanto sul lema in 
generale dell'unifiC<Jzione legislativa penale, quanto sulla 
pena di morte. . 
Presidente. Allor.i gli dari\ Ia parola sulla discus 

sione generale dopo interroguti gli ;:iltri oratori lusr-mti. 
Il Senatore Sicuo-Pint-n è il quinto ìnscrluc, e in· 

lerrogherò lui pure se intende parlar» sulla quistiune 
ge~C'rale, oppure far terna rll'I suo discorso solumente 
la quistione della pena di morte. 

Senatore Slotto-Plntor. lo intendo di parlare esclu 
sivamente sull'abcluione della ~t!na di morte. 
Presidente. Alloro le rist·rv<rò la parola sulla que 

sticne speciale quando VC'rr:. il FUO turno. 
L'ultimo inscriuo è il Senatore Arrh·abeni;:>, e lo prego 

ad ao;ere la eomplacenea di dirmi se intende di 1iar 
lare unicamente sulla pena di morie, oppure sulla ge 
nerali~à della leggr. · 

Senatore Arrlvabene. lo dirò poche parole, alcune 
delle quali "TersPranno sulla discussione generale, altre 
sulì'abolulone della pena di morte. L'onorevole Prt·si 
dente, e;iud1cherà se 1ari conveniente che io contiuui 
il mio discorso, oppure se sia il caso di rimuudarlo 
alla discussione speciale. 
Presidente. Due 1111i oralori rimangono iosrriui 

sulla discussione generale, il Senatore Musìo ed il Sr 
natore Arrh1uhene. 

Do la parola al Senatore Musìo che e il primo in 
scritto. 

Seuater e llusto. Dal giorno in cui i plebisciti hanno 
annunziato a tuuo Il mondo civile la 1011,nne rl'nse 
craiionr della 11olitic:i unita d'ltal1:i, V1?noe preocr.u· 
l):)Odo i nostri cuori un desiderio, un bisogno, un iin· 
pegnri, un'i1npn.1icn1a ed un rrrmo J1roponi111cnlo di 
rl'ntlere \'if!ppiù saldi t "iacoli dl'll'o11ità na!ionale con 
qu<'lli dell'unità ltf.?Ì!~lativa, e quindi cµni pPnsit~ro, 
ogni parola, ogni n1olo, Ot?ni passo dt>I Govrrno, del 
Parla1nen10 e dcl p:iesc ru .. principJhnrnte diretto a 
quesla uohile mt'la. 

Quindi una parte dt•gli •iutlii lu prrpar.ia, altra parie 
era In coNoo, e già ai era dato mano all:i grand'opl"ra 
per le consu('te vie dL·llil lrg~e e della prudenza; ma 
il trasferin11"1DlO dl'lll ca~·itale fu COOlC una sr.og.q;a. rlel 
tricn, cbe troncò o~ni indugio e ne apinee nd operare 
per le Tir, che taluoo cbiamer<•bhe dt·I fulmine. Fu 
tosto drcretata l'unificazioue an1minislrativ1; fu poscia 
decretala l'unifieaziooe lcµieluti\·n ch·ilt; ed in questa 
si andi\ r.osì pre~to. che l"tfficio Centrale rir{·rcnle oon 
potè che darci un'idL•a sommtlria delle principali dLipc.- 
1i1ioni, dicendo che sarebbe mancalo il tempo a lui di 
sr.riverl:J, ed a uoi di leggerla. 

Oggi poi vi ai propone I" uninca1ione h-f,.fllalin pe 
nale 8'!lcndeodo il Codice pl'nale "'"'lo dcl 18ò9 alla 
Toacana. 

15 !) 

LTrficio Crntrale , eminealrmen le benemerito , col 
l'ampia, hrlla e doli.i 1aa acriuara, venne io qoaltro 
distinte conclusioni : 

I. Doversi eslcadere allo Toscana il Codice penale 
sarfo del !8ò9 ; 

2 Doverei 111antenere la pena di morte; 
3. Doverai questa pena rirristinare in Toscaoa ; 
4. Doversi i ca•i drlla pena di morte da 26 ridurre 

sola1nentf" a 9. 
lo du~ito lorle ddla prima conclusione, della quale · 

mi limilerò solamente a parlare. 
Credo immatura la questione della pena di morie e 

ne domando il rinvio. Rifuggo dJI recare io Toscana 
il miserando dono dell'estremo 1upplitio, Applaudo di 
gran r.uori~ alla quarta cooclusione. Comincierò e 6nirò 
per il moraeolo nella prima parie, cioè della oni6ca- 
1iooc legislativa penale. 

Signori; quanJo io nomo dell'uoità d'llalia ci sl 
vieoe doruan~aodo ona cosa, io noo rifu~girò mai da 
qualunque sacrifizio, con cbt~ queiito sia realmente nc 
Ce.3sario. L'uniti è p<'r noi priloa e suprema delle que• 
atiooi e dee dominarle lolle. &iaa ooo racchiude solo 
un:i questione di autonomia, di dignité, di grande1za, 
di potrnta e di gloria,.ma di esistenza; essa f., come 
suol dirsi, u1Ht qut•stiooe di vita o di morte. Qualunque 
sncriJìzio. t>88a domandi, ~ male iromcnsamente mioore 
dcl beneficio che "'"" ci reca; gi•ccb6 I' llalia borbo 
nica, estense, loreaesc, teocratica, auslriaca, può essere 

I cd è quel noto in•ullo della espressione goografica, ma 
l'Italia è degli llo1hni. lla od determinare le fonti onde 
I' uoitj dl'riva, gli elementi onde si con1pooc, I mrui 
onde? ai attua, il te1npo ed il modo dell'attuazione, bi· 
sogna distinguere con molta esatteua e precisione le 
cose d'ordine urgenti che ritardale posaono compromet~ 
tere l'unità nazionale dell"Italia, dalle altre che non solo 
eùmportano ma impongono lungo tempo proporiiooato 
ai.;li studi <'d alle medita!iooi che sono oeceeliarie. 

Ora io domando: l'unificazione legislativa d' ilalia è 
cosa d'ordine urgente, che, ritardata, possa compro 
n1cllt•re l'unità politica nazionale, oppure appartiene a 
quelle cose, le quali impongono lun,ghi studi e medlla- 
1ionif 

L'l:fficio Centrale ha rispoolo affermativamente ù 
pri1110 e nPgalivo1n1e11te al 2wconcJo qufleilo. lo rispondo 
vi.:evera~, e credo d'avere l'appoggio della 1loria e della 
rasione. La stori:i m'insegna che 'il meacolamcnto dei 
popoli nordici coi popoli mcridioouli dell'Europa ba co· 
sliluilo il g<•rme di tuU• le politiche unità degli Slati 
moderni d'Europa. 

Ora qu1~sto graode avvrnimcnto che ba preparnto la 
rusiooe di tanti popoli in uno, e che ha creato tante 
imperiture uuità, non si I! Opt'rato riducendo ad una 
sola le v:irie leg~i lo1nbordc, gotiche, saliche e ron1ane; 
ma conscrtaodo pC'r secoli ad ogni popolo le sue leggi, 
non eolamente rirra @li ordini dum~stici, ma circa tulli 
gli ordini ch·ili1 amministra1i\·i, giudiziari, giuridici e 
religiosi. 
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Venendo a tempi pcsterlcrl e moderni, veruno ignora, 
e veruno il Torrà oegore, che la !'rancia di Luigi XIV 
lu popolo nno, grande e r.hiarissimo per sapienza di 
leggi, per splendore di acienze e di lettere, per l'inrre 
mento d'industria, commercio e di ogni ricehexea , e 
per nltczza di gloria politir.a e militare. Pure aoche 
questo gran !atto non si ~ operalo mediante l'unità di 
Codici e di leg.;i; ma in wmo alle più disparate lr~gi 
e eonsuetndini, 

Molti altri argomenti potrei dedurre dall'antiea e mo 
derna stnria; ma io ne a,c~ungerò on aolo, ed è che 
la stesFa Francio nel 1189 stentò molti anni per avere 
unità di l•~gi oei Codici di Napoleone Il ~rande, san 
citi non già coi moti della preeipitaslone, ma r.on lunahi 
studi e colle profonde meditazioni cbe Locrè ci h• con· 
servato in 19 grossi Tolumi. Ora questa ele88a Francia 
discordante e disunita di leg~i ba saputo mostrare al 
l'Europa Intera congiurala a' suoi danni che on solo 
1pirito presiedeva ne' 101,i consigli, on solo cuore le 
batleva oel pcuo , ed una aola mano impugnava In 
~pada nei tanti campi di battaglia illustrati dal suo 
eon~ue e dalle 100 villorie; ovr, poté del lare alla vinta 
Europa, le lrggi del suo •olere e dcl 100 es empio, ove 
polè· considerare un wande. antico e vaelo impero come 
oo voso di porrellana che spezzò io mille frantomi get 
tandoli per terra, ed ove dall'altezza della sun ma~~ior 
maestà polè ricevere gli umili oma~gi dei re debellai]. 

E se dai libri della storia yo~liamo passare agli in- 
1ego.amenti della rnitione, io credo che ciascuno dovrà 
essere convinto che I' nniti leizislativa "non è un ele 
mento di necesaità assoluta e d'urgenza per l'unità po 
litica. 
Io •i prego, o Signori, a gellore uno sguardo 1opra 

I due piil graudi imperi d'Europa, io •i prego di ri 
cordarvi che caderti despoti strapotenti per secoli si 
nnno travagliandc inutilmente per aggio~ar• al loro 
carro tirannico, col posticcio •incolo delle le~i:r;i. popf)li 
fra loro eterogenei; le loro prigioni, i loro esilii, Ie loro 
proscrizioni, le mannaie, lo tortore, i patiboli, e la itiil 
Inumana ecatombe dei popoli banno potuto riuscire od 
insanguinare le città, a desolare le terre ed 11 r 'POhrc 
le tombe; ma non· banno potuto giungere nè a crC'are, 
nè a distro~gcre, oé a diminuire lo •pirito nazionale. 
Se quindi J'inHi•tenu di quèsto Tincolo non ha potuto 
creare nA abhallere lo apirito nazionale, io credrrC'Ì lo 
gico il dire che la lnesi1leou dello 1teue Tinrolo, e 
qunla momentaoea, in Italia oon po8'a debilitare la 
nostra politica noil6. 

Cbi colla storia o colla ragiooe Tuole esaminare da 
che dipenda inlimamente la morale e politica unità dei 
popoli f! degli nomini, deTe convincersi che essa nuce 
ne11'1otima sede della loro anima, che 1i pasce o for 
tifica nella co~corJia degli spiriti, che muovo da quel 
aentimcoto cbe spinge irresistibilmente ad unirsi fra 
loro uomini che nucono nel posaesso d1·lla stesaa terra, 
che diiscendono dagli slt•BSi avi, che oe porlano e per 
petuano il oome, che oe 1erbaoo le più lontane tnidi- 

1G'J 

zioni, ~he considerano rome proprie le ioatiluioni, le 
creden1e, le sventure e le glorie avile, che hanno co. 
muni fra loro il sangue o la lingua, le idee e gli •I· 
ft·tti, i bisogni e le aspirazioni, gl'inlerrssi rd i mezzi, 
il cuore ., la mente ; che i11 quanto sentono dentro di 
••• • gli rirronda al di fuori trovano non solo omo 
gencit.é ma una perfetl:J me1lesirne11a1 clJc in qne."to 
elemento Condano gli inviolabili e sacrosanti diritti alla 
loro autonomia, al dominio e signoria di se ltt>eei; che 
insomma non sanno viwrre e non possono quietare fin 
c:hà liberi, indipendenti, autonomi, p:ulroni, e signori 
dentro le loro rase ed in' lolla l'ampiezza della loro 
terra non 11010 riut'rili a far riconoacere e rii-pettarc la 
loro p••rsunalit• n;izionale da tuttu il mondo civile, a 
for brillare tulle le loro virlil io ro•prtto dell'omanir1 
ed a con1l'guire il posto d' onore che loro si oddicc 
nc1la ••sta rt•puULlica delle nazioni. , 

Chi dunque colla srorta d•lla •lori• e dcllO: ragiono 
esan1ina l'argomento. resta convinto che l'onitD politica 
non si r1Jnda sull'unità legislativa, cl1e questa può an 
darne disgiunt.a per secoli, e che popoli ~issu\i nell'uoità 
politica s~lllil l'uniU lt•gislativn han potuto non aolo 
tarsi rispcllarc, ma salire perfino nH'apogro drlla gloria, 
della grondczza e di•lla poteu•a. 

Taluoo dir6 che io non metto a calcolo il trusfcri 
meoto della capitale, !atto di •ul'rewa importanza, 

Veran1eate ho letto tre argon1c11ti; la capiLale si lra 
areri11re da Torino a Firenze; la c:apitale Bi lraafcrisce 
d:i uu punto estremo ad un punto centrale; noi dolr 
biamo ancora afTerm<Jre coll'unil~ ddle leggi la ooetra 
indipendenza nasionale; m11. io conft'sso rhe non 1o 
scoprire alrun nesso, nè gioridir:o nè logico Ira le 
tre preiudirnle premesse e la cons~guenza, la quale as 
serisce urg.,ote, l'uniHcatione lesislaliva, e specialmente 
la peonie. 

Che Il punto topograOco della capitale debLa influire 
1ul piil o meno celere movimento dell'azione ~overoa 
tiv3, io lo capit1co; ma che la med~simeua, l'unifira 
shine dci Codici po"a pure iuOuire sull'uiooe del Go 
•erno, io non me ne so persuadere. 

I Codici non sooo atJ'ari del Gove-rno, ma 11ono ar 
fari dei tribunali ; ai Codiri appartiene il mio ed il 
tuo; i Codici sono elementi in cui non ha e non debbe 
avf're ingerenza il Goveroo, dunque dal trasrerimento 
d<·lla capi~le io non so logicamente argomentare all'u 
nifiruiooe dei Codici. 

I 001tri Codici, a par!Jr proprio, 1000 oggidi liLri 
cui fogli io bianco. Signori, io •i progo di peo8"re che 
r.oordinare un Codh:e Cl•D te eleaso, coordinare più Co· 
diri fra loro, coordinare lotti i Codici rollo altre leggi 
o modificare queJte e quelli nella forma o nella ... 1an- 
1a, et.Juivale a far libri coi fogli io bianco, a caoctl- 
larli, ed a ecriYerli di nuoto. . 

lo riponRo la più illuminata Oducia nel senno, oel 
1apere, noli• probità, nei palriottiBmo dell'onorevole 
Ministro della GIUBlizia e d•gli uomini rminenliBliml di 
cui ai è circondato; ma'° che aacbe agli uomini grandi 
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nen ai possono domandare che cose possibili ; ao che I scoraggiano, ed insistendo anche per anni, corredsn 
il far tulio quel che ai voole e si spera senza le de- i dola di studi, finiscono per farvela ammellero. 
bilo proponiooi di tempo, è cosa impossibile; ao che Dopo qucol& prova, la proposuione passa allo Ca 
la Bducia delle cose impossibili si risolve io disinganne, mera dcl Lords, ed io qoesla esiaodio trova grui 
od io uo pio e mal calcolato desiderio. lo terno mollo diflìcolta; ma alla fine la rifonna 6 adollal&, ed al 
che uoo straordinario impeto di zelo ci slrucini molto lora è blmenµi radicata che nulla vale più a nel· 
al di là. lerla, 
lo mi ricordo r.ho l'cnorerole Ministro del!~ Giustizia Cosi fece Vilbèforce quando prbpoee la aopprooione 

colla oagacia e coll'acume che lo distingue dichiarava della tratta dei negri; cool O"Cooocll quando •olle et 
nell'altr» recinto che il Codice penale oardo dcl 1859 tenere la emancipazione dei cattolici; r.oal il 1igoor 
qoaolunque fosse preferibile pei pregi politici pure e8IO Villero quando iui1iò nella Camera la riforma dei ce 
non era all'allena cui era pervenuta la adenza penale, reali. 
che esso aveva molti difeui legislati•i, e presentava lo vi prego, o Signori, lo questa occasione di per· 
molti •iii pei quali credeva che bisognava di un'asse- mellermi una bre•issima digressione. 
lui& riforma; io quiodi son lieto di aderire all"avviso Voi sapete cbe questa legge dcl cereali è sl&la olle· 
dell"onorevole Ministro della Giusli•ia, dicendo il Codice oul& con grandi efon:i, o questi afoni furono 1ootoouti 
penale sardo dcl 1859 6 pieno di vizi, dunque prr con- principalmente da quell'uomo egregio di cui io questo 
eegueou logica purgatelo prima ed noi6ca!clo dopo. momento, noo solamente l'Inghilterra, ma la Francia 
Presidente. li Senatore Arri•abene ba facol1' di e tulli l paesi inciviliti compiangono altamente la per- 

parlare. dita. Voi comprendete ch'io •oglio alludere al eele- 
Senatore Arrlvabene. Signori Senatori, probabil- bre Riccardo Cobden. 

mente sarete alati oorpreel, quando l'onoeerole nostre Non ml fermerò luogamente a farne ~li elogi, voi li 
presidente ba dello che io avevo chiesto la parola ao- a•cte lelli dappertutto; m• ciò che ml ba determinato 
pra quesl& questione. a domandarvi il permC880 di dire qualche parola •opra 
lo non sono giureconsulto, ma nutro fidncia che le que•lo distinto uomo, ai è che anche nella Camera fran- 

pocbe parole che sarb per dire taranno a\ che mi ap- cese, dove i acntimenti di Jiùertà ecooomica non sono coal 
plicberele le circostanze atlenunoti. sviluppati come presao noi, on orgnoo del Governo ba 

Sino dalla mia 9io•iaeua, nella mia cillA oalale, uno pagato un tributo di lodi a que•lo distinto cittadino. 
opirito po•tico fece dalla propria sl•oza un'escursione Voi npetc che Cobden è aorto da una famiglia alr.tto 
nelle vorie vie della cillà, daodo uua qualificazione ad oscura e po•era; ma colla sua iolelligen1a, col auo co 
no iodi•iduo ed nna qualificazione ad un altro; egli fu raggio, colla aua onesti, col auo disinteresse 6 alalo 
cosi benigno •erso di me che mi diase: Arrivaberu accolto in Inghilterra da quella aocietfl lauto aristocra 
/llanlropo. tica o tanto difficile ad ammellere come compagni gli 
D'allora in poi bo oempre cercato di meritare queato uomini che escono dal nulla. 

nome, corroborato dal precetto crisliano, che ci obbliga lo non mi tratterrò longamente 10pra queal'.ugo 
ad amare il oootro pro11imo come noi ete"i; io lui mento; dirò sollaoto che I due fatti ai quali ha preso 
quiodl aeonpre porlato nroo la dolcezza e verao le pene tanta parie Il Cobdeo, la eopprcBSiooe della legge dci 
noo troppo rigoro8"; ma ho pur oempro fallo una di- cereali e il trattato di commercio colla Francia aooo 
1tin1iooe lra i buoni ed i cattivj, e non bo mai ere- eminentemente cristiani, eminentemente omani, e che 
duto che si do•ease portare la 1tc81'1 aftetiooe bolo a ora le nazioni le quali banno pane io abboodacu ne 
quelli, come a questi. poasooo 1oanJare a quelle che oe difettano, e i. liberti 

A mo pare rhe la riforma che si è •oluto iolrodurre di comruercio, eh' 6 uno atrello legame di pace e di 
aia staia un poco precipitala; mi sembra che non foase concordia Ira le nazioni, introdotta io Francia, ai lari 
questa una questione che ai do•eue prendere, per cool agevolmente una larga 11rada. 
dire, d"aualto, ma biaogna&1<0 studiarla profondamente, Ritorno ora 1ull"argomento. 
lare ricerche, uoo aolameote nel paes", ma anche al- lo lngbili.1ra è nato io 1lcuni il deeid•rio di nder 
J"e1tero, e aopralutto tastare, dirò co1i, r opinione soppreMa la pena di morie; voi aupele come il G~ 
pubblica. · •orno abbia oomiuala una Commiasiooe ; ma vedrete 
lo quindi crederei che aarebbe atato temperamento che passerà gran tempo prima che la aoppressiooe ab. 

molto conveniente il fare ci6 che ai I• iu loghillcrre, bia luogo; e qua:ido avrà luvgo, lo a•rà dcfioitin- 
quaado si •noi recare nelle leggi un cambiamento di mente. 
grande rile•ania. Noi abbiawo l'eoempio che in s~ito alle rivolusioni 

Voi conoecele tutti qual 6 questo alslema. Uno acrlt- io tutti I paesi ai domanda l'aboliiione della pena di 
I.ore., UD oratore ruelle inuaozi 11n'opinione; qoeel'opi- morte; cosi in Francia, io Germania, Del Belgio ... (vi 
niooe, o lnoovaziooe che ai voglia dire, 6 presentala domaodo acusa 10 ricado nella mia cooooela abitudioe 
alla Camera .lei Comuni; in sullo primo suole essere di citare il Belgio), ma poi la domanda non ollieue ri· 
appoggiata da pochi, non ammessa. Mo qu .. ti non 1i j •(>lllla. 

16 J_ 
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In questo pae•e, dal 1831 al 35, la pena di morie 
rimase soepeea, percbè il Re, quel sovra o o cosi di 
stinto che ba tenuto in vigore per 30 anni le leggi del 
suo paeae e lo ha reso uno dei più prosperi del mondo, 
quel Re non volle in questi quauro aani souoscrisere 
veruna sentenza di morte. Nel 1831 vi furono 9 con 
danne; nel 183~, 9; nel 1833, 7; nel 1834, !8. 

Que110 numero apavP.nlò il Senato, spaventò I'opi 
nione pubblica, ed allora il Re, qual principe saggio, 
ha ceduto all'opinioae pubblica, e si è sottomesse a 
solloscrivere le sentense di morie, o d'allora io poi 
queste aentense si eaeguiscono, rariesimameole el, ma 
si escguisccne. 

Sarebbe forse alalo utile che lale eaperieou •i fosse 
continuata per vedere se questo aumento dell'ullimo 
anoo era ua caso straordinario dovuto a circostanze 
speciali, oppure ee era egraziatameote on accrescimento 
di delittì avente per cagione la soppressione della 'pena 
di morte ... 
Presidente, Sono persuaso che Il signor oratore 

non oarà per parlare a lungo 10 questo soggetto ..• 
Senatore Anlvabene. Non bo che poche cose au 

cora, e finisco. 
Presidente. Se non intendo dire che poche co .. , 

oon Interromperò il ftlo delle sue idee. 
Senatore Al'l'lvabene. Una cosa che mi dispiare 

rebbe molto nella soppressione immediata di questa 
pena di morte si 6 cbe .... non si estenderebbe ai 
mililari. 
Qn.tnto a me, io credo di dividere l'opinione di tutti, 

dicendo che bo on rispetto profondo per l'esercito, bo 
uoa somma riconoscenza tfrAo di uo esercito ammi 
nto anche da coloro che chiamandosi noatri amici, 
8000 io realtà nemicl nostri. 

Dunque io vorrei che quando si sopprimesse la pena 
di morte per i civili, si trovasse modo di poterla sop_ 
primere anche pci militari. 

Questi militari aia quando si trovano nelle guaroi 
siooi, eia quando &umano aJlé case loro, sono missio 
nari di civiltà; ed io bo 'Uto ultimarnenlc nn rap 
porto, uoa lettera ocrilla da uo Sindaco di on grosse 
borgo delle provincie meridionali ad un giovine capi· 
laoo che trovavui qui in congedo, il quale faceva elogi 
seaia fine di lui e del suo squadrone di cavalleria che 
trovaveai colà da 1ei mesi. 

Non mi eoleodrnl più oltre, e riservando il mio giu 
dlsio sopra gli emendamenti che potranno essere pre 
sentali, io volerò il progettc di h•gge quale In propo•lo 
dall'Ul6cio Centrale. 
Preeldente. Se altri noo domanda la parola, di- 

chiaro chiusa la diacussione genf'rale. 
Senalore De Foresta, Re/al-Ore. Domnndo la parola. 
Presidente. Ha la parola. · 
Senatore De Foresta, Relatore. Dirò solamente due 

parol• nella discussione generale. 
Non riapond•ro per ara all'onorevole Senalore Arri,. 

beoc:, @iaccbè le IDe Oa&ertaliOOÌ IOOO dir1•tlo. uoira- 
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meote alla questione dell'abolizione o no della pena di 
morie, la quale 1erri in seguilo quando si discuterà 
l'arl I., ma è mio do1erc di riepondere brevemenle 
all'onore•ole Senatore Musio. 

lle111re egli &i dichiara partigiano delruoità politica 
che dice esaere per noi questione di vila o di morw, 
revoca io duLLio ae sia necessaria e t~nto più se eia 
urgente anche l'uoifìc.azione ltgisl<ltiva. 

Anzi tutto io devo osservare all'onort"vole preo.pinaote 
cbe Ja qncalione così in genere non può piil rssere 
prescnt.lta a questo ConscBSo, giacchè quanto alle leggi 
civili J"unificazioae è già • elala decretala dal Parla 
wenlo e la relativa legge è già alata sanzionata e pro 
mul~ala. 
Può solo essere quisliono al di d'oggi di vedere se 

quPsla uuilicuione aia egualo1eote necessaria e da ap· 
provarsi per le l•~gi penali. 

L'onorevole preopinante opina che non sia neceasa· 
ria oè urgente •.•••. 

Senatore lluslo. Domando la parola per on fatto 
per•onale. 

Senatore De For~sta, Rtl .•••• l'un ifirazione legisla 
tiva, e Jico che la oua opinione ~ foadata oulla 1tori1 
e sulla ragione. 

!la quanto olla storia, io farò D98ervare che per in 
vor.arlJ a 100 pro' J'onorc.,·ole prcopinDnte cunrondeva 
le leggi civili rolle lt•ggi prnali. Per le prime conce 
derò che nou pochi piil"&i unitari siano rimasti anche 
luugo tempo con leggi diverae D<'lle varie provincie, 
ma quanto alle allrt' cioè alle Jef?gi penali, diffiril 
mrnle_ •e oc lrorerobhe un esempio. Si 6 parlalo della 
Fraacia, ma l'onore\'ole preopinante meglio verificando 
i falli •i pcrKuaderà ch'c~li versa in errore. 

Quanto alla ragione mi permella ronorevole Sen•· 
tore Muoio che gli dire, che mai poleva invocarsi con 
minor fondamento. 

Se vi lo chi abbia dubilalo della neceaaitl dell'uni· 
Ocazione delle leggi civili, neBBuno ha mai mcsea io 
forse questa oeceseitl in quanlo alle leggi peoali, le 
qusli toccano cosi da vicino il drillo pubblico interno 
d1•1lo Stato, ansi ne fanno parie integrante. 

Tutti conv~ngo110 e88ere pertico immorale che nel 
n1edesimo Staio un'a:cioae 1ia conaiderata come inno 
cente In on luogo e realo in on altro, o che lo 1leSBo 
reato oia puoi lo io un luogo con una pena maggior• 
ed ia oa allro con una pena minore. 

Como duoqoe, dopo maSBime che oi è unificata 
tull.l la legge civile, oi può rivocare in dubbio la ne 
Ce88ità e l"urgenza dell"unificazione delle leggi pe· 
nali ? 
lo credo inutilu di dirne di piil; e mi limito a pr ... 

gare il Senato di passare alla diacu1Sione degli arti 
coli. 
Presidente. Il Senatore Jiluaio ha chieoto di por 

lare per uu fallo persoaale; io gli accordo la parola 
·~•raado che vorrli limi1 ... i etrellamenle al fallo rer 
aooale. 
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St'nar\)re Musio. Sono certamente , co-ne è noto a 
lutti, rlun conceul molto distinti, quello della necessità 
e quelle della urgeoza di una cosa. lo, m-l mio discorso, 
p:irloiotia dell'uuifìceaicne leHisl • niva penale, bo distinto 
perteuameme questi due eonceui, ammeuendo la ne .. 
CesrliUi dell'unillcaaione vit•ppiU in materia penale e 
ne bo oeg..ita solamente l'urgeo:ia. Dunque I'cnorercle 
preopinante IDÌ farà @r&zia di ritenere che ÌO 000 BrD • 

monca.lo l'urgenza, bo ammesso la necessiu dell'umfì 
uaziuue lt:gii1laliva penale. 

J1> non Ji1111-·nl•• nemmeno che non pos..;a a lungo 
BUiSietere che una roa1 aia ingiusta 111 di qui e siusta 
al di I• rfi un ruscr-lle ; 1111 .nr-ntre io amneuo che 
quello • un rnuo gra·'e. ritengo pure che questo fallo 
nen • nostea opera tolonlar111, che non ~ perpvtu ', ohe 
e&B'> il una oou1olaote a necessaria conseguenza della 
no.;tra unione, che queste r11uo n..>n è durativo, ehe è 
rauo lransil•trio' r.he è r .. ne momentaneo e che il le 
VlrlQ ~1011 Don gius1iftch.rebbe l'atto ehe precipitasse 
gl'indu,t.ri neces.art pvr l'umflcaaione l~gi:tlativa penale. 

Presidente. Prirna di passare alla venuioue degli 
artiroli, t prima di dare la parola 11 Senatore Mar1u1: 
chi, io pregherei il s,•nato di passare alla volaiione dei 
progetti di legge che furono volati Ieri. 

Si procede all'appello nominale •. 
(Il Senatore , Segretario , Arnolfo fa l'•ppello no 

minale.) 

RisulMo dt•lla votazione 101 progetto di legge per 
la far.ohi al Go•eroo di estendere a tutto il Regno la 
legge conoolare 15 agoaln 1858 con akuoe modiOca· 
1iooi. 

· Votanti 
Favorevoli 
Cc•otrari 

(Il Senalo approva.) 

81 
71 
IO 

Sul progetto di l•gge per di•poailioni relative ai 
r.ompro1neMi politici militari. 

Votanti 81 
Favorevoli 57 
Contrari 24 

(Il Senato opprova.) 

Si ripiglia la dis<ueeiono eul progello di legge per 
la e.lcolioue del Codice penale alla Toar.ana. 
Il Senato"' Manocchi intende lare una proposta, 

rolla quale IOllanzialmentc risLabili11ce 11 pri'ftn parte 
dell'.irticelo 2 del progèllu ministeriale con cui I! ~bo .. 
lita la pena di morte nel R•gno d'Italia per ltuti i cri 
mini previati nel Codice penalo. 

Gli do la parola per lo aviloppo di qa .. ta eu• pro 
posta. 

Senatore lllarsucchl. La legge che oggi è eoltopo· 
sta alla discuasiono dcl Senato à il compi11Mllo dell'u. 
oifitaziRae lcglfi.,u1a, lo qu~olo que.ta. leggc uoili<a io 

non poseo rsserle contrario. Ma la Camera dri Deputati 
uoiOravo, abolendo la p"na di morte in lulto il l\egno, 
·1ueotre il vostro Lffir.io Cantralc, o SiRnori, la ristabi 
lisce anche in To•cana. Cerio non tuole applicalo •Ila 
Toscana il Codice pen•lo dcl 1859 con lolli i 26 casi 
di pena di morte contemplali io quel Codicr, ma li ri 
duce a 1 casi. 

l'oci. A 9 casi 1oltanlo. 
Senatore lrlarzuccbl. I! qu<·slo à già un gran pasao 

ed un gNn colpo contro la p.·oa di murte, lii qu•le 
finpra er• •lala ripulata neceasaria per quei 26 casi, rd 
ora non si repula nrcrssaria che per 9. 

\'otretc sicuramt-ole, o Sit-;nori, compatirmi, 1e io 
toscano sento dolore che la pena di morle eia riportata 
io Toac~1na . d•,ve da 35 anni non è Bl<tla eseguita, 
dove da 35 anni li può dire Che fosse positiYaJOell\.e 
abolita. 

V1asu10 P"r tanti •nni do•e la pena di morie o mon 
si i1pplicava, o era abolita, io mi sono aesu~(aUO a co11- 
1idl'rare che alato naturale di una socit·l:t ci\il~ 1ia la 
mancanza del carnefice. Ed è per qu .. to, o Si8uori 
che e1vwt•i1n a ronsiderare w'ne stato nalurale di una 
sociclà ci\"il~ la 1n~ncanzn dcJ cnrnrfiC"e, io mi trovo in 
una difacoll; all('be maggiore di qurlla in rui altri li 
troverebbe per di(endere l'aholi•ione della p•n• di 
morte; come 1 me Lvscano riuacireblit difficile di pro 
vare i Yantaggi del libero caml>i~), dt>lla libPrtà delJ'ip· 
dustria, percbè in To3rana oramai e il libero cambio o 
la roancania d1·l cJrneHce 1uoo coosid~r•ti com• stato 
n.itural11, co1nt\ dirò l'Osi, lo alalo di salute. 

E che 01• P~lurole por la Toscana r .. oeozJ dd cor 
nctìrn, lo prova la triplice abolizione della pena di murt.t:. 
Fu aLoliLa nel t 786, ripristinata nel 1790 p•r ~lcuui 
C"asi, td ralrsil ad ahri ra1i Dt·I 1795, fu poi nuova 
m(·11te abolita nel 1847, quando eraoo 11 anni darcb~ 
non ne era e tata falla applirniione; ria La bilita nel 18S2 
fu ouovameole abolita nel l 859. 

Questa P"n;isten1a nell'abolizione della proa di morie 
parini eh~ abbia un gran "alore, Provando e ripro-. 
vando, ai può applicare in qu .. to raso alla Toscana. 
Nou si trall• di un tentativo d'aboli1iooe del qu~l4 
si stiano aspellalldo e guardando gli elfelli, •i lrotla 
di Ui.l prova raUa, 

E in quall condiiiooi si.aboliva, io 41u111i ai riprislJ 
na"a! <i abuli•a oel-1786 quando il Grao Duca l'i•·lro 
LeopolJo , r.oo tutte le riforme che sono boa oot• a 
Senato, ai poneva nt·lla vera strada del governo ci•ile, 
el aholiva nel 1847 quaorlo sull'esempio del pontefice 
Pio IX il Gran Dura Leopolrlo Il onch"o~li oi poo1•va 
nella via d1~l @·lverno \'f'l"l.tneate civile; ai ~boli va nel 
i 859 quando la Tosr~na ei prrparnva a rinuuziare olla 
sua aulonomia ~r rare l'Jlalia. 
I! io quali condizioni •i ripristinava T Si ripristinava 

nel 1790 io seguilo dei tumulti che aneoo010 io Pi 
stoi•, io Livoruo, io firenrc, co1ne reaziou• contro le 
l•·ggi annonarie e le llll!Ri di giuri•di1iooe, o ei ripri· 
1tina'• ptr cJlvirc lllJO i;li notori veri dei tumulti tbe. 



=- 
- !SU - 

SENATO DEL REGNO - SBSSIOllE DEL 1 ~ti:J-64. 

erane I reazionari, fra I quali anche i componenti i• 
reggenn cd il clero, si minacciala quella pena non 
contro gli eccitatori dci turuulu, ma contro gli sciagu- · 
raLi i quali erano da essi eccitati.. 

~el t852 si riprislioal'I a seguito dell'iuterventc au 
atri;;aco. 

Se coal è, o Signorl , permettetemi di domandare, 
come riportare la pena di morte io Tosrana ! Per uni 
Dcare, mi ai risponde. 

Ila, non sarebbe egli meglio uni6care piuttosto nel 
senso opposto. cioè abolendo la pena di morte nelle 
ahre parli del Regno T 

Che si oppone a questo modo più civile di onifica 
sione T 

Si sostieue !orso cbe la pena di morie ooa debba 
abolini mai ! 

No. 
Gli cpposlteri ai protessano aboliiionisli, ma, dicono, 

non è tempo ancora. 
Mi duole che nel campo anersorio Yl siano tanti 

uomini che venero ed nnoro ; la loro opioione è rìspet- I 
labile ; nA rli certo io mi unirò a coloro, i quali , so- l 
stituendo alla ragione l'lnsulto , dicono che i dilensorì 
della pena di morte ciò !anno per lenerena che hanno 
per ll carocftco. 

A costoro ben rispose chi disse non avere tene· 
reua per il carnefice, ma odiare più' I'aasasaino che 
il boia. 

D'altrondo J"loaulto potrebbe ritorcersi contro coloro, 
i quali difendono f'abulizlonc della pena di morte, poi- 1 
cbè a costoro pur potrcbbesi dire: •oi rolete r.r mao- ! 
care alla sociel~ la aua sir.ureua; tc1i tolete proteggere 

1! l' ...... ino. 
Ila se gli oppositori all'aboliaicne della pena di morte 

non roglione abolire per ora, quando rorrebbero abo- ! 
lire? : 

Quando ll paese 13rl più rlvilo e piu educato. 
Mi 1ia permessi> di esprimere almeno il dubbio che 

il mantenere la pena di morle noo aia uo buon a~ 
otema educatiro, o io dirb colle parole dellTfficio Cen 
trale. 

A pogina 53 della douissima relazione io leggo : 
1 e Da una parte 1emhr1 invero conveniente di Cogliere 

• ai popolo quei lurido spettacolo che lo nvezh ali• I 
" Tisla del aangue, inft•rocitce ed iocrudeliM"e i euoi 
• IJlioti, lo fn ll"ardarP il patibolo con indifferenza, •e 
• non con compiacenr.n, ed~ t:ilvolta per6no occaaione 
• di immoralità e di reati. • 

Se ciò ~ ver<•, lo temo che la pena di morie non 
sarl no gran bel modo ver affrtltare la ci•iltil • l'edu· 
ca1iooe dello popolazioni del Rogno, ma invece ne IU· 
menlert la barbarie. - 

lo ooataosa pcr6 a mo pare di rile .. ro che la pena 
di morte non si •orrt aboli1a mai. 

Diffalli che cosa leggo nella relazione! 
e Volgiamo il pensiero ai tempi futuri, ~d au~uriamo 

• che giungano velo<'i quelli io cui, migliorala • pt'f- ·' 
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• feziooata la specie umana, uoo vi aiano più tite 
• •peole nè dagli auaBSioi oè d•I carnefice. • 
Io dubito che ae ai aspetta ad abolire la pena di 

morte a quel lewpo nel quale non aaranoo piil ...... 
aini, dubito, dico, che fa pena di morle non sarà abo 
lita mai. 

L 1Jrfi,io Centrale molto oa•iamenle ba posto le due 
qocoliooi che sogliono farsi quando ti tratta della pena 
di mqrle; ba poslo la questione della legillionil.! od if 
le.;itlimil.! dcli• pen 1 di morte; ha poalo fa questione 
~ella sua neceasilà. lo qui mi tro•o di lroate all'U!Ocio 
Centrale in una poei1ione 'molto evanbggiosa , perch~ 
ae difendo l'oboliziooe della pena di morie, oon bo 
aapulo moi persuadermi della ... olut• illegiu1mità d1 
eaoa, nel che coll'UC6cio Centrale mi trovo d'accordo. 

lo non bo sapulo mai persuadermi dell'ioviufabifit.l 
assoluta della Tila dell'uomo; aul quale propoailo ebbi 
aocile od 1 SJ2 una bre•c diacusaiooe con il coole 
De Sellon, come appare dal GioNta~ ckll'Anlologia di 
Firenze. · 

(o aduoque Tengo nd campo io cni si tiene n.:mcio 
Ccolrale, nel cowpo della oeceasilà della pena di morl•, 
oel rurnpo d•lla opportunità. È veramente nello olalo 
auuale della sociel.! necessaria fa pen• di morto T 
Quando ai dire nece•oaria, ritengo cbo ciò debba tra 
dursi in que•l'altra formula: è Teramenle la pena di 
morie l'unica pena elflcare a trallenrre I malvagi dal 
coromellcre i più gra•i delilli I !rii oia Ieri lo di leggert 
poche parole che oef t822 pronunciava 1ir llalo.iatoocb 
io ln~hilterro. 

e È la oeceaailà sola che pub giusti6care la pena d 
t0orle; a•anti di togliere la •ila od un nomo de•• 
easere pronto che ooo esiste ahro meno "di preveniro 
la •iolaziooe della aicurena pub~lica !uorcbè il aagrifi- 
6zio del colpevole. Il peao duuquo di questa diruoalra· 
zione ricalle 1opra roloro i quali prc~odooo 1aanleoere 
l'uso di questo 11agrifìiio. , 

Si deeumc forse la tl'ficacia vtramrnle preva}Potc 
della pena di morte dali'aSBenu di quei deliUi ai quali 
è minacciala T No davvero, poichè qu08li delilli pur 1i 
commcltono ; duoque per coluro che banno comn1euo 
quei delilli la pena di morle noo è alala elfir.ace a 
lrallenerli dal commetterli. 

Ila 1i rispondert :' la pena di morte è olata elfirar.e 
per tulli qu•lli eh• quel delilli noo banno commeaao: 
ma io rispondo e domando : polele 1'0i assicurarmi che 
quelli i quali non banno row:nesao qcei delilli non si 
urehhero egualmt·ote lralteouli dal ro1nmeuerli aoco 
quando losae alala 1ninacciale1 uoa ptna cbe uoo rosse 
l• pena di morte, quando a quei dd1lli fosse Itala 
millllcciata la reclusione cellulare a •ila I Que1la vrova 
io credo impou1bile a !arsi. 

Ma, 1i dic~: aLolila la pena di morttt ai aomen• 
ranno I delitù. O come u cbe ai aumentano anco sotto 
la minor.ria d•lla pena di morte T 

È all'ermalo nella relHiooe eh• 1iamo in un pro- 
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Ma se il delinquente veramente oi poue a lare i ouoi 
calcoli del Lene rhe spera dal delìuc col male che gli 

. può a rvenire se rgli è scoperto, io credo cbt' il peaaiero 
di dover passare lotta inter.i la vita ia uo carcere 1110- 

litario deve aver maggior .cffici.àcia r.be non il pensiero 
della morte la quale ~ un momento. 

Ma, ei dice, il minaccialo della reclusione ha la spe 
ranza di evadere: al rhe rispondo ,che anche il minae 
cinto d•lla pena di morte ha la speranza della graiia, 
ba la SP"ranza che la picta dei giurati iuventrrà qualche 
causa attenuante. 

Si vuol trovare contro l'abolirione della pena di 
worte una manilestarione dell'opinione pubblica oei 
verdelli ultimi dei giurati. 

lo non posso trovarvela, o Signori, e non pono tre 
varvcla per fare ooore alla istitusion» dei giurati. 

Se in quei verdoui io dovessi riconoscere la maoi 
lestaziooc dell'opinione pubblica contraria all'abolizione 
della pena di morte, io non li potrei cooaiderare come 
rerdettl, ma come reazione rontro al voto della Camera 
dci Deputati, 

No, o Signori, io voglio pluuosto ritenere che nei 
casi che 1i presentarono al giudi1io dei giurali lo cir 
costanze Iu .. ero cosi grni che loro non rioacl di in 
Tentare una causa attenuante per declinare dalla pena 
di morte. 

B qui mi aia lecito, Signori, di l~ggerP poche parole 
che io scriveva nel 1861 • proposito appunto del giu 
dizio dei giurati e delle cause alknuanli. 
· e Or> dovrà consideraru il Parlamento, io diceva, ee 
eia bello aver posto la scure in manu dei giurati. 

• Dovrà ronsiderare ee il volo di dodici giorali pos11U 
chiam;lr~i rerarnente l'esprPasiono della cosciema pub 
blica. 

> Dovrà considerare se questo 11i11tem1 non eqoiva1ga 
a far la legge caso per caso. 

• Dovr• infine considerare ae l'avere accollo questo 
sistema non annunci nel legislatore un'Incertesza , un 
duLbio sulla n•·cessità d..Jla pena di morte. 

.> Che quf>1t'incerte11:1, che queato dubbio desse ori 
gine alla leori• dtU~ circo1tanM! eUtnvat1ti io Fra o· 
eia, da cui I' ba presa la legge Sarda, à ciò che alfer 
mano due insigni giurer.onsulli francCai, Cbau,eau ed 
lleli• .• 

E poi •~giungeva: 
e Ora, 1e il Jegioialoro dubita veramente della necP1- 

1it! della pena di morte, ooo deve tnelterl• a disposi 
&ione di dodici siuruli; l• deve abolire. Qu .. te e molle 
ahr~ cose dovrà considerare, io diceva, il Parlamento, 
ma più speci•lm•ute che tralta1i di ona pena irrepa 
rabile. 

• Pur troppo può uvcniro ed è IYl'eouto che unche 
con giudici r.osch·oziu1i cd illuminati, 10Uo il reggi· 
men lo di 1uvie lrggi, e malgrado l'oaaerTaou di re 
@Olari rorme giudi1iarie, i @iodici 1ienO alali 'iltimc di 
uo errore deplorabile, t che aia stato condannato ua 
lonoceote. > 

• 

sr ... ivo aumento di quei dditti che sono minacciati 
della pena di morte. 

A quesLo proposito permeltelemi, o Signori, che io 
•i laccia due all•gaiiooi riferendomi a cib che risulta 
dalla discu .. iooe che ebbe luogo nell'altro ramo del 
Parlamento. 

Lo strenuo difrneore dell'abolizione dell• pena di 
morle io quel C-Ooseuo citava in suo favore la opinione 
di lord Jobo ~sael, il quale avrebbe recentemente ri 
cor1osciuto, ooo tsSere altri111enli necessaria la pena di 
morte. B nno desii abiliBSimi oppcsitori all'abolizione 
replicava citando J'autQriU di uo altro ingleae, di lord 
Grey. 

Ricordava che nell'aprile (ee la m•moria non m'in 
ganna) del 1862, lord Grey ueva detto cbe sarebbe 
alala somma imprudeau rat.olire la pena di morte io 
presenza dell'aumento aompre cresceate desii aasa ... 
1ioii. 

Ila come, •• cbe questi wasainii crescono non oslaole 
che la pena di mortP. aia min•cciata T 

' Se la pena di morte !osso &Lata abolita prima dello 
aumento di questi usaesioii, cosa ei sarcLb• dello ? 

Vedete, ai 1arebbe detto, la conseguenza deJraboli 
llooe della pena di morte: voi avete abolita la pena 
di morle e gli asaaaainii sono cresciuti. 

Cbe Ja pena di morte 11ia nece88&ria coo\'iene prfr 
Tarlo con una cerlf!'lla assolut.a, ma es.sa con questa 
assoluta certeua non 1i prova. 

In ogni aocietl piu ci,.le oggi, come ra1nmeotava il 
Senatore Arri•abene, è nato il dubbio che la pena di 
morte non sill oecraaaria ; io lnghiherra, io Francia, 
nel Bdsio questo dubLio ~ nato, e non 1000 pochi co 
loro i qnali portano opinione noo ts1ere necessaria la 
pena di mOrte. 

(Joe•to dubbio che asila dappertutto le menti a a:e 
pare uo grande argomento contro la necessità di quelln 
pena. 

Ua come potrà dileodtNI la 10Cietà contro i srandi 
deliaqueoti T 

Se abolite la peua di morte, mi ai opporrà, i grandi 
dtlinquenH ei aumeot.eranno. 

lo credo che la reciasiooe 1olitnri1 a •ita equivalga 
per la sua efficacia alla minaccia della pena di morte. 

Ceaare Beccaria reputava piil della pena di morte 
efficace la peo• dei la1·ori !orzati, ma la pNa dei la 
•orl lonati b mollo minor pena che la reclusione cei: 
lulare. · 

Dilfatti 11 prrleriace dal rei di andare al Jav,iri lor· 
uli piolloslo che f'88erc chiusi io 001 celh1. _ 

Dico di più, o Sisnori, io credo jlorse m'insanne16) 
ma io credo che 11 minaccia dtlla reclusiooc cellulare 
a vita debba aver nu1ggior effiracia che la 111inacria 
della pena di morie. 

Il delinquente ordinariamente spera di andare impu 
nito, di non ... ere scoperto e ~uindi qualunque iia la 
pena 1pera di poterla evitare. 

. ' 



SENUO DEL RtGNO - SKSSIONB DBL 18u3-64. 

E l'Urftcio Centrale dice : 
1 L'argomento più grate di tutti, il 1010 che vera 

mente abbia on •olore incontestabile, l quello dell'ir 
l'l'Jlarabilità della pena a della po88ibilitA dell'errore 
@iudiiiarlo i reso 1nrrila per certo tutta l'anensioce del 
Ieglelatore e scuote qualunque animo gentile. • 
Ora, lo dico, se questo argomento scuote qualunque 

onimo gentile, io oon posao che desiderare cht venga 
tolto aJ popolo quel larido sptllacolo c/14 lo avDtna 
olla virl4 lkl ionçue, inferocisco td iNCMJdeliset i nroi 
i1linli, lo fa guardare il palrbolo con indiffert11>a, ,. 
twn ea11 eompiau1lU, ecl i lalDoli. ,er1it&J OCC4l1ionc 
di tmmorolila • di reali. 

Signori, chiudendo queste poche o disadorne parole, 
meotre insisto nell'emendamento che bo proposto, e 
che, .., ho a~ esoere sineero, debbo dire che hJ poca 
.,,.raou noga accolto, lo .,primerò il •olO che per 
tulio Il Re~no d'llalia venga abolita per I delitti CO· 

mani la pena di morte, e che il Governo italiano, tr111- 
portando la 101 sede io Firenze, non si faccia accom 
pagnare dai carnefice I 
Pl'ellldeute. Onde •!ternare gli oratori che parlano 

111 acoao drTerso, debbo ora dare la parola al Senatore 
Sìouo-Pinroe , il quale 6 Il primo rr. gli inacrilli in 
uu~rilo. 

Senatore !iiotto·Plntor. Signori Scnatorl , io non 
mi ft 101leoitore sfogato della pena di morte, me ne 
«•ardi Dio! Portai all'Ufficio Centrale il •nlo dell'Uffi 
cio lii che mi onorava del suo mnndate. Dappo}, non 
t&ffndomi, eontre ogni mia pre•isionP, lrov:ito presente 
ella l..itura della Relazione, meditando !ormai l'opinione 
mia, che 6 di 'edere ae non eia modo di conciliare 
Bli oppoalti, di m•ll•r pace tra I'ideale e il ••aie. 

lo non Yerrb discutendo le origini e il principio della 
pena, N~ iorlagbero se sia nella sorietA e per essa 
m-llc Stato un nro e proprio dirillo di punire, ciò che 
molli scrittori modemi ntgano con ogni r;igione d'.r 
Bomentl, 

Puniiione, o repreaelooc, ta aocit>tl ba Il dirillo di 
rar male a r.hi ha r.tto il male. 

Oorle il diritroY Da Dio immeJialamente! onero 
modiatamente p•I oolo !atto della roroiell'nn onriale, 
seroodoch~ inaegna la scuola teologica? Dal palio 1<> 
rh1le di Gian Giacomo Rousseau, oppure dal diriuo 
della di lesa m ... o inoaozi da Geremia Drotharn I Dalle 
porsiooi .ti l1her16 cedute do' singoli alla podeatà 10- 
cioie, come protese il Boccaria, o anzi dal diritto del 
l'oomo "'tl'll80Ciah•, o •ogliam dire dalla •eodetta, se 
coadoch~ piacque al Filaogieri I Concediamo al l\omo 
snOti che la pena l il dirillo dt•lla minarcia me110 io 
allo I O piuttoslo ommelliamo col llably che sia il di 
ril!o dello morte cbo hoooo i teni I ~ eua un urftcìo 
eociaJe alla cooperaziont moralr, la rimunera1ionc del 
male ,,.1 male, giuota la teoria di Pell•grino RONi? t 
li dirillo dr11· ... ,.,.. eolletti•o alla proprio ronscna- 
1iont, dourina illu11trata da on no•i11imo 1crittor1t 01- 
poietooo, ~. Ferdinando Villani! O ~. per ultimo, on 

diritto che disr.ende da quella legge prim!Pia nni•er 
saie dt'lla 1oliderietà umana, ... condochè a me parrthbe 
piiJ verosimilrl É tutto qo•sto la PI'"'• o • niente di 
llllto qol'lto ! 

Questioni io .. tricabili e loeotricai., tentale aempre, 
risolute mai. 

Dio e l• coesistenza degli uomini io 1c.t.ietà. Ifa di 
ciò disputiamo. li palio sociale à an aosno. H diritto 
della dilesa è la 1coola utilitaria che ~u1lifirt I meni 
col One, nl da ... o 1eatorlsce Il dirillo di ~unire, 1i 
soltanto il diritto della gn•rra. La C1'81ioae di p;irte di 
libertà suppone qud patt3 ... urdo. La minaccia m ... a 
io atto e la necessi•.à di esc~uirla è ìl dirillo della difes•. 
L'uomo .. traeociale aon fu mai, oè dall1 •endetta, ll•• 
aioor lmmor.lP, si pu6 derivare la l'ltt~uoe del diriuo. 
La rlp•razione del rna~ confonde l'ordine morale col 
l'ordine giuridico; lo che è •rrore gravllllmo. lmperoe 
chè la soci~là non punidce il reo ro1oe mah·a,;io, eh~ 
non ha questo 1ar.erdo1io. 1ibbcne rom• •iolalore di 
un diritto. Chi •i dice, d'•ltnt p•rte, rhe il male morale. 
1i debba punire con on male H1lr.o' Jo lascio IP. altre 
due leOf'ie che mi trarrclobero troppo per le longh•. 

!la quale che sia lorigine e 11 principtn della pena, 
il diritto aociale può e1tend•l'Bi lotlno alla morte I Br. 
r.oci ulla queation•. Questione da libri, non da discanti. 
I! I libri sono scritti, t etoltaml'Dle proeoollloso sarebbe 
chiunque e':i,1is:isse che oramai 11i pos111ovra t:iM ,,.. 
gomento dire cosa non d•tta. 

Perchè la prna e la rt!pressione sia le~ittima •' bleo 
gn1, diceno, che li conronnl alla giatictitr euol1t1 e 
alla conveniPnu politica. La pena è giu11:a, in primo 
luogo, •• won l•da uo diritto lnviolabil•, Ora I beni 
dell'Intelletto e della toRCienza in•iolahili 1ono, La legR• 
non potrebbe rendere pauo o d•prnvato oa •Jelinqoente, 
non p<>lrebhe ,,.r pena mioacciare a. oltraggio al pu 
dore. Potr6 l'eeislenn, la personaiit!l, aapremo diritto? 

La ltrra è· luo~o di prova. Chi può arr•elare I' eoi 
sttna della crealora prima che piaccia a Ilio! Chi aa 
a quali destini serba,·• Dio quell'uomo cbe m"re 1ul 
P"liliolo I Ogni · oomo è One a eè 11e110, non i11ro 
mento d'altri n~ della 1ocieté. S.. dunque foue anche 
ulile o Ot'C{'88aria la m<1rte, non 11 potrebbe irrogarla. 
L'esi1:1lenia è uo 1ommo dirillo e un aomo10 dovere. 

Come mail Abolite le pene che arDiggooo diretla 
mente la lntegrlà dt•lla aalule, la fuetigazione, il mar 
chio, la mutila&ione: e manterrete la pena della morici 

lioo si dica che la libertà e l'onoro e la proprietà 
IOoo diritti 1om1oi come quello della eaieteoza. La e1i- • 
&lenza è diritto principale, diritto sommo per eccellenza, 
gli altri 1000 accusorii. Le altre pene ai irrogano par 
.;almeole. La liberti ooo li •iola si che l'uomo divonti 
un aoloma, l'o11ore non 111 che ai oltraggi Dio e l'aru1u1 
ootura, la proprietà non 11 che ai nrghl pane e srqu'a 
e un cencio da cuoprirsi. Le p.•ne araittive IM'Ogano 11'11 
dolo,.., mo non mai lesivo della peP110oalitl·. li CarOfre, 
i lavori tonali, il dlgiuon, la fuatig.,.ione, I' .. ilio, la 
recluaiooe ooo •iolaoo la pen;ooalità; • ae lllbra telgcn 

• 
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•ita o ulute al condannato, è per raso, non pe~ aeopo. 
Le pene infamanti ' non tono degrad•>lone rMI• del 
l'uomo n~ ingiuria. Sono ona noti della te~~· • della 
Opinione rhP arevtrano il condannalo dogli altri eius 
dini, L'onore che si lo~lie al roodannato non ~ 11 mo 
rale e l'assoluto, ma il fìttliio e relativo, una cre:tr:ione 
sociale rhe la ~ociet~ roncede a· buoni e toglie a' lristi 
rieenosciuti, Il diritto di proprieti può e .. ere ri:.tretto 
anehe roor dt'll't11tiont! penale da-Ile obhligaiioni aori;enli 
(1!'r centratro O per QUaSi eontraue, La n'Alrizionc &dun 
que di quc"Sti lr6 diritti noo è incompatibile rolla l'OI• 
ctenza, noa ohN~gia la perll-Onalitt, ooo toglie all'uomo 
di esat·ra ftoe 1 1è stesso. 

In secondo luogo la pcoa dcc ,.sere necessaria per 
I<& constrvazione drlla sor.itlA, e la Ot'C~silà giastiftC'a 
il dlriuo, Ma la pena di morte non ~ necessaria. Sono 
delitti 11roci dove sono pene alror.i. Di che ranno fede 
Solone e Dracene, ElisabcU.a e Caterina, I' Egiuo e S.. 
Uiude1, la Greci• e Roma, lInghilterra e la Francia, 
il Caucaso e la Toscana, Noa •i dica che la mitigazione· 
dello pene fu I' etrclto do' minorati misfatti. Ancb,e nei 
paeat aeh'aggi giovb I' abolisione. Se gli uomini 1rist1 
fanoo le lri11ti instituzioni, ~ lt•ro ancora dire il con 
trario. La pena non dee essere sonante effìcuce ma indi 
spensabile. Or r'banno f•ene pib effirari, rt·siho in Si 
hPria, a ca@ion d'esernpio, i colpi di statile. 
Li peoa dee inoltri.! avere le condiiioni eeguroli. Dte 

euere rassirurunte Ja ultre offt•&Je. Or benP, private il 
rondannolo d•lla liber .. : che può ~li fari·! Dee f'SSerc 
rorrig1•nto il reo. Per corregerlo inf.roci1c, I' oetidetr I 
L1 morte, trr1nine dell..a ,;ta umauu, principio di onn 
vita aconotciula, non ha mai corretto oeuuno. Or" te· 
~re risarcente il dnnno. Un morto non ristora la socit>tà 
nè l'ofreeo. o;e rast!rc reernplare ai terzi. Ma non è. I 
auichli ecCC!rlono il nun1cm de' giu1ti1iati, principalmenle 
D·:i 1n:ilvagi. Aniichè orrore al dl·htto, la morte produce 
il i.rrore della pena e la compassione <lei reo. I deliui 
1i moltiplicano 1' dove eosa è più frcquonto. Vi si va 
per curiot'tà. So pubblira, insegna la leror.ia; se pl'i· ••Li, dov·~ l'es•mpio ! • 

M pPr •lli1no la penn d"e aYere tre altre concfiz[oni. 
Pss:i •noi oseero persona!,.., f'raduabile. rip:irabile. Ma 
lo pcnt di n1orte non ha alcuna di t1UM1l' tre condi 
iiooi. Non ~ pcritooale, tille a dire ooo ai rrstringe alla • pn1onulill. M•ggior disonore torna ai C<lngionti d'un 
giustizi:1to che a quelli d'nllri condannati, mnggior do- 
loro alla famiglia pri•alJ dcl suo capo per 1empro. La 
d<lnn3 condannata può portare nel seno la speranza di 
un "Uomo. 

Non l graduabile. llerocia, lus•uria, r.opidigla, -.u 
perbia 1000 I mo\·lm1·ntl più ordiaari dei reati, Eb 
bene! fa('catc il ftroce ea11t;g:itc il tu~aurioso, iinptr 
verile il oupido. umiliate il 0t1perbo. Vuol•i una ona 
lojria morale Ira H delitto e la pena, vuol1i cbr. il rra 
g•nle <'Of'llloatta Il mO'fonte delittuoso. La pena di morte 
pei reati di .. ngue ha soltanto rannlogia ruateriolo. Non 
li pub graduare. Le esacerbazioni sono fidie<>h!, itnpor- 
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1ibili le mitig.,ioni. I moderni legislatori vietano le 
prime, e puniscono con egoal pena li falsario e il par 
ricida. Non è graduabile come dolore fisico che oeseuno 
d." vitenti ha pro .. 10 (ri ridt), ollrcrhè d:i lulli è am 
messo r,he debbul ridurre al minimo possibile. La pena 
grave è la preparazione alla morie, non ~ Il punto im 
pereettibile cbe parie lo morte dalla vito, cosir.chè li 
condannato muore quando la~ peoa ~ .djv(IOUta mrno 
necesooria. Cher.chè sia della doltrioa del Barbacovi sai 
v:ilore assoluto o relativo della pena di mor!e, ·quesu. 
grave per molti, non lo è per altri io confronto d'altre 
peae. Se gron dolore la morte, nulla scusa I' atroci~ i 
se pfr:clolo, risolvesi in inutile apparato. 

Infine non è rip>rabHe. L• pena di morte è la be 
a!emmia d•lla infallibilità della carne e del sangue. Bo1t:1 
la possibilità dcli' errore perchè sia iniquissima nna pena 
irrevocabile come Il tempo. sp .. 10 ai asoolve nel tri· 
buoale superiore on r.ond•nnato nel tribunale inferiore. 
E oe anche il srcondo a' inganoi ? Quanll finirono la 
vita nel patiholo che avrebbero dovuto ftnirla nel In•· 
nicomio ! La pena irreparabile vuole più guarentigie, 
giugne sempre lorda, è più di!Ocile a proferirsi per la 
co•cienza riel Riudice, a ""eguirai per la clemenza del 
principe, a provarsi per la d1f8r.oltl dci testimoni. 

ErcettoilDO la ribe!lione il Bcccuri1, il Pastoret, il 
Voltaire, e altri molti. Ma se i pcrduclli sono pi6 forti 
è guerr:i: ac più deboli, ~ peoa. Vogliono comandare? 
lnfa•nateli. 

Erceltuano i delitti militari. Ma è iniquo tulio che A 
<·ootro la giustizia ""olu1a. Meno di tatti temono i 1ol 
da1i la morte. Sostituite la roleguione, la prigione per 
petua, l'infamia. Abolita lo p•oa di morte P"r la di- 
8"1'zione, dionioul nella l'raor.ia il numero de'delinquentl. 
I Turj veatiY:ino da doona i disertori. 

Adducono llod. Ma dunquo lapidate il bestemmiatore, 
lapidate l'adnltcra, il fodro de'1arrl arf't'di, la femmina 
che \'Cote le brache I Accetto te Il taglione! (Ilarità) • 
. Ricor•lano la nercasilà dei casi strnordinari. Ma nel 
1ovvcrtlmr.nto do•gli ordini 1ociali ~on pnb più parlarsi 
di diriuo pMale ai di guerra. La 1ovranità lotto rot 
1uddi1i, o meglio con ona parte di rsai, non vi eono 
tribunali, ma MerciH, non saniiont ma armi; ra 11<> 
elr .. combatte e uccido perchè non pub pili giadir.are 
P. punire. 

lo vi ho addotte le rngioni prinripali8'ime che milltono 
per l1aholi1ionr, lr:illc dalle ecrinurc di Pittro Ellero, 
l'uno de'più forti e più appassiooati campioni contro la 
pena di morte. 

B le f".igiùoi di umanità e .jj C'Onteni~oza io intendo 
benissimo. Ila la neg:uione del diritto •oci•le d· lo 
niggere la ~ena di morte a r.hi ba dolo la morte to non 
lnU.ndo. 

Ouaodo ri 1i dice che la •it1 ~ il bene più P"'U.so; 
che la p<'l'!ODaliti dataci da Dio nessuno ci poo togliere; 
che la •ita ~ rO!a •ae .. ~ invlolabi,.,, ti 1i dicono tali 
i\rgon1enti che t1igoiftcando lutto, nbo significano vera 
m~nte nullL La proposizione Aoo ba •enso Il! roo cib 
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ruolsi intendere che nulla valo quanto la vita. Perocchè I 
anzi la morle eale quanto la vita, iu alcaui ra:oi è mi- I 
glioro della vita. Il maresciallo Ney quante morii non I 
prelerirebhe alla tila nell'ergastclo I La :storia ci pre- 
1enl1 il compenetrarsi continuo della lita e della morte, 
come il 10010 desii aatri è il compenetrarsi continuo 
della !orza a\lralliva e drll• Icrea ripulsiva. In quella 
sui.sa dunque che I(' l'una d1 queste due cose UlaDcasM"1 
il ruolo degli Htri cesserebbe, del pori se si eancellasse 
l'un di questi due !allori della 1luria, non ti ;sarebbe 
più umanità nA storia dell'umanità. 

E invero, fra i principi. e gli aLru1neuti dell'essere e 
dell'armonia universale 'i ba la Titti e la morte, come 
ogni ahra dualità, indi1isil.ii11ueotc congiunte ot>lla idea, 
egualmente necessario al compimento dei Bui dell'uni 
'crso. Or come seno varie r1Jr1110 dl'lltt 'lita sececdo i 
gradi dell'essere anlmato, COSÌ IOllO . varie torme deJla 
morte, tuue, an censentauce a ragione '" a natura, 
egualmente aecessarie e legiui.ne. 

Vi ha nel sangue e nella morte una efficacia che 
niente poò surrogare. Es.a è il 1u~gello d··lla tila, del 
riscauo, della @randt•zza de' popoli. Un popolo che non 
aa morire e 1100 iuOigse la morte o 1i toglie iJ potere 
d'ioOi~g~rla, ~ uo popolo 6acco in cui non tilJra lo 
splrirc della u1nanilà, noo COPlpr1:11de l'eroismc e 11 sa 
crifi.:io, o non 1a dare la vii• per ciò che rilugge dalla 
mork>. 
Scnu la peni di morie non 1i ap.ie~a il pa"8alo. Dove 

aarebl~, aem·e~, Socrate " Criatu I Socrate che non 
bce la èir.ut.a oon • .,iù S'ocrat~, Cri1h> che noo muore 
o.•n è pili il Cristo. Al.Jolitu la cro\:e, e voi abolite la 
rtdt•ozion• r Ben 1i può dire che Di•> poteT& >alersi di 
allro mezio per la reden&ione. M~ ecco 1io11110 alla fa 
tola onsicbà alla aloria. 

lègli 6 vrro che Dio ci dà la •ila. loia dunque•• O.o 
mi fa olorpio ooo potrò racconciarmi le me:obra r Dio 
t~ tulln. L't!ISeOJi~l-s à 1apere la Le~gc, 01:1ia l" idea o 
il pl·osiero, giusta il quale le cose aono ralLc. Ora noi 
vt>Ji•mo che accanto alla luce al;anno le teni:Lre. Seui.i. 
l'una noo s'intendo l'altra, senza la 1norl~ oon a·iull·ndc 
I• vii<!, l"l,;oiver.o ai ar.ioglierohbe. 

Ila qnall 1000 lo forru• raiiooali della morie! Si 1·ub 
comprenderti la morie che inOigge lo S1a10? !."uomo, 
ai oLhleUa, d"" mc.rire di morie naturale. Quale è! Ri- 
1pondono: quella cbe ci viene dalla oalura o d• Dio. 
llcne 1 Moriamo in ogoi clà, per ruille cagioni naturali, 
ciò cbe prova cito Dio è largo dispensatore della morte 
r.ome della tillt, o cbe non mir• che all'arwoni• del 
tuuo. 

l'orma di morie è pur• la su··rra, dov• •picca odia 
ona 1otrana bellnia, ouiuistra dello •pirilo delle Na 
aioni, 1lrornento di civillà, toole d'eroi!mo, di giuria, 
Ji graodeua. Or lo Staio bo tu0 dirillo di faro la 
guerro T La oegaiiooe di qurslo dirillo è l'utopia d•lla 
poco perpetua propugnai• da qu<·ll'uomo gran<li5'imo 
cbe la Riccardo Cohrlen, r.ui aoh.anto d• pochi giorni 
lullO il mondo deplora perduto, •d equinle all'aboli- 
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l•ODe deJla pena di morte. li principio che la tigcllare 
la guerra, percbè cioè è inumana, perchè i popoli aono 
fratelli, la egualm•nlo coulro la pena di motte. E pure, 
quandG la guerra è ueccssarhi, uiente la surroga. Eaea 
alimenta lo spirito bellicoso e le arti della pace, e ad 
duce in quMlo il primato ai popoli guerri<ri. Nel peuo 
di lali popoli ar~e e sfavilla la vrra fiamma drll'uma 
uilà. Un popolo pacinco e imbelle è un popolo egoista 
e aerYo a un tempo. Uo popolo guerriero ooo tena il 
sangue soltanto per 1P, nuL per l'umanità, e le ~ue cou 
quisle non &ooo 11ohauLo nazionali ma storiche; fane a 
ben~ficio di tolti i leU'f)i e di lUUt le. Naaioni, ~ 1i 
connettono al diseguo generale della 1toria. Quanto aon 
valse rl 5"nguc tersalo dalla Grecia • dall'Italia T Allo 
1ignilicalo della sutrra, f'SI& entra prutuoJameole nella 
tita d"lle Na11oni e nella ragione della 1luria. 

NoLano r.bc nt•lla guerra vi ha di meuo la 1alvtt:r.a 
della NJr.iuoc. Quivi la morie non è corla, è aollanto 
p<•ssihrle, è gloriosa. Ma qui i limiti •0110 segnali dalla 
couservazione dt•lla Sor.iftà, al che basta punire 111e 
gualamenlo il colpevole e tcglierli lacollà di nuocere. 

Ila la morie nella gu•rra e nel patibolo aono due 
rormu di un solo gcn1·r1·, due dirilli di un 1010 diritto. 
llurle po .. ibile e gloriosa. Cbo fa? Sono acridrnli di 
uno 11essu dirillo. Nella guerra la morie 6 aollanlo poo- 
1ibile per !"individuo, ma per J"esercilo è certa. Anii Il 
più crudchà maodore alla guerra migl;aia d'uomini cho 
ti periacono crudelmeole. 
Alle !orli argorueola&ioni replir.aoo con !orli argom•D 

t.a1ioni. 
L"infamia del paliholu. Percbè in lame il polil>olo T Il 

palibolo in(ama per un istante, i tfni lo(amano per 
lulla lo vii<!. Se nel conr.euo d•I c~ndannato, la prua 
è iodipen•lenle dalla aifeiionr • dal sentimento aub 
biellivo o individuale dr! paiierile. Se nella opioiooe 
puhhlica, è !al.a corno in altro coae, oppure ~ mMco 
lanza di vero e di lulao. La pena uoo può diNi iola 
n1oiole 1e non in quaoto à compagna e aegoo della 
r.olpa. Ma io qneala unione della wlpa e della pena 
l"iofamia è o~ll• colpa, e non nella pena. Aoii la pena 
lava e caor.ella l'intarnia, è il contrario dtll' inr11ni1, 
purifi<·a e gluriOra il colpetole. Infine, anche nella opi 
nione publtlica )a pena DOD trae Ae1Dpre J' infacuia1 8 
ca~iùoe d'r.sempio nelle condanne politiche . 

L"emenda non è il principio o lo aeopo s~premo della 
pena. Nelle cose romp!e .. o vi ba un principio cbe do· 
mina lutto. Cosi al di sopra delle varie forme e dei 
nrii fini drlle 1in~ul• porli del corpo umano ti ba un 
principio che tulli li determina e pel quale IUlli 1000 
falli. la vita, 6no ••premo dell'orgaoiarno. Tra molli 
fini ve oha uno supremo. L"cruenda può 1t•guire la P"na 
ma non può faroe l'obbreUo proprio e Or.aie. Cbo ai 
eiucndi o no il reoJ" è tallo r1lrinseco alla pena. Può 
cml·odarsi, pu'1 noo tn1cndaròi. Aoli blora la pcoa ir 
ril• il delioquenle. Si ra1 .. il CllDCellO della pena dan. 
dole 1 prin<"ipio una ronaegue111a ealriuM'ca, possibile, 
iocerll, auhbiellivL 
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L'esempio oè meno non ~ scope dello pena. Il col 
pevole si punisce pvrchè ba violalo I• legge, non per 
di•lurre gli altri dal riolarla dee essere punito pur 
quando l'esempio non accompagni la pena. 

Indarno parlano di pena gradu•bile per escludere la 
pena di mene, La graduaeioue dimoslra che vi ha una 
proporiiooe tra il reato e la pena. La scala asct adente 
dt:lla pena oon dee incontrare un limite aesoluto Ol'll.1 
•ita; 11111i )4 prop1.rzion1lità accenna a un punto dove 
il rapo solo può aoddi•fore la L•~g1•. C<ò BI• odia na 
tura sie .. • della pena. 

E che sia cosl o il rapporto Ira colpa • pena è ob 
bienivo. naturale, neeessaric, o è contingente e conven 
aionale. Questo uhirno 0110 può essere. 01&ia perch~, 
nel caso, polli tenir tempo in che la colpa non sarà 
punita, oaaia perchli oon •i saecbbe euglene perché 
una colpa r ... e piò puuila di un'altra, OHia percbè la 
pena sarebte ingiustisia impo1ta da uoa tiolenta con 
tenzione, e ooo da Oll principio razionale e neceasarlo, 
Cbe se la colpa e la pena 1000 unite da uo l•R•me 

oLLi.uiv11 e·iodo .. olubile, ci6 significa che •i sono due 
priocipii, e che questj 1000 uniti da un nesso iodiuo· 
lubile. Ila due o più priocipii inJivi11b1lmea1e coo~iuoli 
non poaeonc 8ei8ere interarueole identici, sibbene ope 
rare in campo separato, con fiol disti oli; il che •ool 
dire che queati termlni e priocipil non sono eguali io 
dignilà e io ulore, L'un principio dunque sorpassa 
l'altro, m• lo aorp•Ha oon già .. c1uJondolo, sl rinchiu 
dendolo nella 1ua propria natura, e riacbiadeudolo otn 
quale 6 in .~ e luori di 1ilM1a nolura, ma qual• ~ o 
pu6 P.tSere combinalo con qut1ta natura, Jo rinchiude 
cioà truformandùlo. 

In qu1I l?Uiaa da qor1tl prior.ipii l\IOlti con una )unga 
1erie di metafl3iche 1pecula1iooi 11 lraRg;i la naceqità 
ideale e auoluta della pena di morii!; io qual guisa se 
ne derivi l'antagonisrno, Ja conlradditiooe, la conciliazione 
della rontraddi1ioue rbe 6 l'unili profonda, la legge im 
rnanenttt dell'liniverso, la dialellica assoluta, fonte di 
lnllo; per qual modo l'idea del!' ~nle giuridico, non 
figi io del c1A110, non un acridente nell;i vila dt·ll'u· 
inanità, ma eote razionale e occeuario, on momrnto, 
ono 1ladio neresailrio neJ sistt-ma univeniale dt"IJe idt>f'1 
delle rose, d<'ll't>nle 10rialP, conttn,a tre t'lementi ~ 
oenzi>li1 •aie a rlirP la lrggr, la nr~.,ionr drlla leFge 
(la colpa), r l'onilA della lrgge e drllo CYlpa (la pena), 
dondr. pui 1i ronchiude lrrPfutabilm<'nle cb• non Rltri 
menti che colla morie può punirsi il fallo della morte 
••••• 1 io ooo i1tart! qui a dire. ossia perrh~ Tor 
rebbeai a r.iò avere un'allll capacita. ouia perch• 
lo Jo1rei 1 Jao:;:o n" troppi) pienamtnte rngionart. 

Lo ahu•o del dirillo è qu .. uoilo 10atto accidenlale, 
oon entra nella essenza del diritto steuo, o che dovrelr 
bono ahclirsi le bevande e il diri110 di propriera percbè 
quelle e qu1·110 si abusano .. 

Pariwenti l'•buao del dirilW noo toglie li dirillo; al 
lrameote dovrcle abolire la pil'losa proreasiour dei 1oe. 

· 1 G !t 

dici, gli errori de" quall sono assai più frequenti drgli 
errori dci giudici. (/larild l"•trale). 

lo •i ho compcodiall! le dourine drl Vera, il più 
oo<ello lorae, !orse anche o senza lorae lo 1critlore più 
Olosolo sopra qucalo vilalc argomento. I 1uol ragiona 
menti ci stringono a mcdi~re seria101?nte prima r.he 
co11lcndi1mo allo Slalo il diriuo di che si traila. Egli 
è soltanto bi:1simevole, a parer mio, allÒrchè tenendosi 
•trello alle nnvolc d1•lla Hlo•ofia Hegeliana 1'argomenla 
di provare che lo S1ato è signoro della personalil8 e 
della •ita dell'individuo. Lo Staro, egli ocrive, oon I 
un enle artiHciole e di convenzione, ma rnle Immota· 
bile e assolato, quanlo alla 1u• natura e •Rii eHenzioli 
poleri. Lo Staio ~ parte dell• Socielà, ma ~ li compendio 
di ..... 6 il ptasiero sociale, più che il t;eoerale non 
eio il peusiero dell'eoercilo che guida. L"iodividualismo 
è errore o ipocrisia de' nostri lempi, nega1iooe clello 
Staio e della Sorietl, una forma dd sensismo applicati 
alle dollrin• pol:liche; nello S1a10 I riposlll l'unità del· 
l't•ote sociale; nrgato ronivenale, anrhe l'in1ti,idoale ai 
nrgo. Nè giova il dire che gl' individui componenti lo 
Staio oon son i meno necrssarii dello S1ato. Tullo ~ 
nrc<'ssario nell'ente romplrssivo e aiatemalico, ma Dlln 
lullo ba la sleo.,. digoilà nl lo &teuo inlriosero ulore. 
J.'arnoonia, J'uoiti, la HnalitA dell'ente inlero, lullo ciò 
coatituisce il diritto assoluto e la giustizia 1uoluta dt"llO 
Siaio e della Nazione, giacché lo Si.io 6 la Nazione. 
L'individuo egoista si la~na, 001 se lo Stato potesse par 
lar•, ooi ne udremmo di buone • di belle. Che vale 
che la. legge pt-nale puni~ca oo ente morale e ragio4 

ocvole, o cbo easa dehl>a easrre alrumeoto di ri1urrc- 
1ione e Ji coociliaziono, non già di morte e di •en 
dell• I L'rsoen2ialc ~ J'allo dominio dello S1a10 1ull• 
•ila dell'individuo. E88o rappr .... nta la •oloolà, il peo· 
ish•ro, e pPrciò il dirilto assoluto della Na1iont. Se 1;1 
vita 6 da Dio, noi la rice•iamo nello Staio. L' enle 
u1nano noo gtoera comf. l'animale_ ma come tote mo 
rale e 10cieYllle; lo Staio quindi entra anc-l1e nella ge 
Df!raziont; la •ita fuori dello Stato ~ aatrazione. Lara 
~ionc della pena è la dilesa e la conservuione della 
Società. Aduuque, quando •ia nece ... ria, lo Staio può 
infliggere 11 morte. 

Nè gio1a lo ae..,rire che non ~ necessaria. La lacol" 
di nuocere ooo ~uò essere usolutamenle lolla, 1ioteodo 
il cund.aaalo luggire o delinquere Ji nuo10 oe· recinti 
stessi dtl carcere. Anche per la guerra ai di!'e: non ~ 
necr&saria. E nondi1neoo vi sono litigi che la diploma1ia 
può •r.ingliere, altri rho 1010 la 1p0Ja. Nella aleua 
guisa vi sono mar.rbie che il carcere pub C<JDCt"llare, 
nitre rhe il 110!0 s;in~ue pub Jn,·;ire .•.. Di r.he tolto viene 
a que•I• ultima conrlusione; che cioè lo Stato pub dire 
la morte pcrch~ dà e 1oa1enta la •ita. Lo Stnlo che 
J'aholi;co pone la nazione luori della ragione e della 
1toria come farebbe abolea11o il Jiritlo d'imporre tas•e 
e di Care la guerr11. L;a pena di mC>rte ~, come ogni 
altra, parte inl•graale ddl' enle giuridico, e quindi un 
-de'diriui eucaiiali dello Stalo. 
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Le quali dollrioe cJtl assolute e ric;se ae dovessero I 
prendersi alla ieltera e spingersi inaino alle ultime con 
aegueoze, ci qoodurrebhono, mi sembra, contro le io 
lentionl dello esimio acriuere, alla statolatri~, ali' anni 
poten&a dello Stato, all'annullamanto dell'individuo, •li• 
santificazione della tirannide. Maoifeotameote il aiguor 
Vera abusa l'uno du'termini sociali che 4 l'e11te 1ociale, 
lraunda J'allto termine che ~ l'indioiduo 111aocia10, in 
quella guisa cbe i aulli centraddluori tanno appunto il 
contrario, donde appare che IUlli i aillogismi delle scuole 
eslreme sono 106sti6c1 ìmpotente 1 conciliare gli op· 
posili, non fono dialettica aua a trovare il vero. 
lo questo grande cooOitlo l'anim6 resta dubbio e per 

plesso, Certamente 18 la pena di morie Iosse illegiuima, 
sarebbono omicidi il leglslatore che I• minar.eia, i le· 
stimoni che depongono, il giudice che condanna, il 
carue6ce che eseguisce, La legge sarebbe simile • un 
medico il quale uccidesse l'ammalato cb'ei noo ha p·> 
tute guarire. (Si ride) 

Ma è egli poi rere che sia allo nefando la pena di 
morie, orribile omicidio, usassinio legale? che la 10· 
ciel.ti c:be uccide, eeme dicono, con pompa 'un uomo 
inerme, diaonori la umonitj? Altri uri IBl•uinato il 
proprio padre per !retta di succedergli, La aocieU che 
trenea senza ira la vila di q""ll'essere snaturato dovrò 
io dunque assomigliare •ila ligre che lamhe li eangne 
della sua •illimo con crudele appetito I o dirò lo che 
(accia oltraggio all'ordine !morale, ali' ordine giuridico, 
alla coo••Diensa politica? L'uo1110 patrii uccidere i auol 
simili, e lo Stato dovr• rispettare l'assasaino? Ob! qu<ato 
poi mi '"mbra troppo, o Signori, m•llere il potere dei· 
l'iodi•iduo al cli eopra del potere dolio Stato I Perchè 
dooque ognunu, il dolio e I' igooranle, Il nobile e il 
plebeo, il recchie e if ranciulJo, iJ prcle e il leCOlare, 
l'uom~ e la femmina, la mollitudine e l'indi•iduo, per 
cbè ognuno, io dico, grida morte ail'asaa"8ino? loier 
rogate il condannalo. Se egli debba perire aenu che 
abbia con premedita1ione ucciso, la 1ua co1cien1:i 1i 
rivofla rootro la giu!lizia aaciaie. lla se uccise ptr UC· 
ridPre, '8 per predare, 1e per sniare gli ardori della 
libidioe o per eaercitare una brutale Teudclla, •ui lo 
udrete a dire: io l'ho meritalo I È sco!pito dal dilo di 
Dio nel cuore del!' uomo . il • perisca di spada ebi di 
ap~d• ba Cerilo » e una vore aeare1a ci ammonisce che 
chiunque ovr6 •erealo il aongue rl•ll'uomo aorà Teraalo 
il oangue di lui, conciossiachè a imagine di Dio ~fatto 
l'uomo . ., .. Pu•vi, e non è ;ran tempo (io "i 110 ~arante 
del fallo), 011 paMe che uccid••• i figliuoli, non si toslo 
aveesero respirato: T~ro Saturno. divorava i n;iti 11ooi. 
Uodld ne ucciae aeci6 che lo soa donna potesl8 dare 
il !alte a preuo • lui nutrire nella Inerzia non conlri- 
1tata pure da rimorsi ("'uaaiont). 

I<> domando e voi : era egli un uomo ? I mostri ai 
uccidono, o Signori, perchè tanno rabbrividire lo umana 
natura I (uttsari..,..). 

Il laogue chialJla il ungue, lo dieuno gli oppooitorl 
e il solo 1angue può espiarç deliUi cm1messi c~o re. 

1 '"' I\ 'U 

rocia estranmana (eM • que•lo caso unico lo ridur.o il 
diritto d'irrogare la pena di morte). Esca dali• umanità 
chi non ba d'uomo altro che il semhiaote. Caino fra 
tricida paventa che ogni uomo in rui ai ablJalta Teo 
dicbi nel suo ungue il sangue del lrueidalo Abele. Nella 
coscienza di quel primo omicida ai coJUpendia la cOfcienu 
di lutla la umanità! 

N~ io vo' por tut11 quest > lare l'apologia, e meno 
ancora l'rpopoa del earne6ce, 1econdoohl! Ieee i' nomo 
dai sublimi para~ossi, Giuseppe De l!aislre. No, Signori. 
(o intendo brniPiml la pena di morte inRiUa a colui 
che atudiosamrnte e ap1et.atan1ente ha occi10, ma non 
intendo il carne6ee, quralo ... ere terribilmente miole 
rioso, l'uomo destinato I' nr.eidere Il suo simlle tredda 
men~, diretbmenle, per empia mercede, per prortt .. 
aione di •ila I ..• Ma poiché beu può stare, seoza Il 
caroeftce, la pena di morte, io pen:10 rhe, lntto pon 
derato, generosn ma falia dottrina e' inacgnano coloro 
che, impotenli ad abolire i'auassioio conlt;,.tano alla 
società Il dirillo d'infliggerla. 

B nondimeno, o Sigqori, pure ricono~ciuto il diritto 
drllo Staio, io non •o1'r6 per la prna di niorte: e ,8 
ne e1porrò aucciot3rDente le ngioni. 

L'nmanit~ ~ rerrettibile, la ooclet6 migliora. n crl 
stianrslmo India, )H'r cool dire. i'u•mo oella ldentlt• 
della origine, nella eflO•~lianu della naton, nella su 
blimità dello seopo. Cristo venne pel Jnlniatero di rt 
coneiliaoione; altima e •olontaria •ittlma (beo lo pro•a 
il llalanhn11, .. nne per uccidere la morie. Seou la 
croce non •'intende Cristo, dopo la croce non 1'ioleode 
ltoppo lo 1lra1io l•gale dell'anima red•ota (U!UG•i-). 
!I Dio del timore man i il Dio dell'amore. Il oupplizio 
dei Sal•alore i on anatema ettrno cootro la pena di 
mc.rie. Il •angelo ha abolito la schiavitù, nè più po11i 
bili sono orarnai il paria indiano, l'ilolo lacedemone, il 
il servo Mmano, I' aldio germanico, Il oe~ro colono 
della Virginia. L'Amerira del Seuentrione Tenia, per il 
l.rionlo di on principio, Il aaogoe di milioni d'uomioi. 
Il criatianeaimo ba abolito la tortura, lt tanaglie, la 
ruota, e lolla la lerità delle pene. La chiesa •a a ah<> 
lire inJlreU.meote la pena Ji mori•. La causa capitale 
dell'aduhero ftoi col perdouo. Giudicare e lealificar• iD 
causa capilale reca lrregolarilà can011ica. I chierici noD 
pouono esaere apeUatori di DO suppli&io. :S. Ambrogio 
eonsislia a' giudici di astenersi aleuo tempo dalla tU• 
cariatia dopo uere proforita una ll!nlenza di morte. Ter 
lulliaoo interJi'I a' crioliaoi l'ur61io della magi•ltatura. 
Gli 1ntichi ranoni di•i•tano al chierico l'••erciaio della 
protesa:ooe del medico. S. Agoatioo dar.lama contro !1 
peoa capitale. I monaci antichi 1ottraevano I l'<'i clan· 
nali a morire. . 

L'alooliaione dell'ultimo anppliaio non • piil nna opi 
nione acirolifica; eua è una credcua morale. Elisa 
betta l' aboll nella Ruuia, Nicrolò nel Ducalo di Fin· 
landia, I due Leopoldi la fecero acomporire d•lla To 
srana. U borono, di ltlontcsquir.u la re•triog,., l'anocoto 
Robe1pierre con.iglia di 11ebiantarla, I' lt.alia bene~ella 
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fu lo prima a d.irc pel marchese Boccorla Il grido di 
abolizione. 

Il Codìce penale ba progredito, e pur siamo quasi 
tuttavia nl'lla inranzia ! Si puniace troppo, o 1i punisce 
troppo poco. Poco fa il Co dico sardo puniva di morte il 
furto sacrilego. Il Codice francese fa morire il [al•o mo 
netario. L'aLigt•alo e la contravvemicne di caccla sono 
crimini capitali oe~li statuti inglesi, Prima del Beccaria 
erano nella lcglslarione Inglese almeno cento sessauta 
crimini capilali, quaranta nelle altre legislazioni. Or si 
ridu~ooo al più a cinque casi o lt•i. 

Per la qual cosa, o Signori, non sono pPr noi cri 
stiani t italiani, conceui inintelligibili questi, li senso 
di rlhre1w con che miriamo il rarneflce non ~ t\sso Ja 
condanna della pena capitole ? Sr.uola di crudeltà la 
scuola del carnefice t Tuui commuove, nesenno migliora I 
Ben di .. e Callerlna di Ruesia che la pena di morie non 
ha mal mi~liorato una nanone, Gli oni la •ogliooo pub 
blira aOìnchè aiterrisca, gli altri la togliono 1e@rel1 

acc!ò non demoraliui. Il sangue chiama sangue, il sup-. 
plizio chiama il 1up1.li1io. Dalla p•na di morie ebbe •ila 
la ghigliollina. L: uomo è una firro mansuelaun, di••• 
colui. D1·Hni1ionP sdegnosa ! )la noi la rendiamo più 
barbaro I La aociclà non può dunque durare sema p•· 
tiboli I L" immagine di Dio è ella ratta por. essere pen 
daglio di un git>.uo ? 

Per noi cristiani, dico, e cristiani del secolo dician 
novesimc. A' p3gaoi parrebbero 1tcanr11e e aseuròità 
questi veri perché non intesero il mistero della reden 
liooe; ciò che pron una volta piu che !"abolizione 
della pena di morte è lo noigimento naturale del cri- 
1tianesi100. 

Signori, una legge durissiuia obbli~• i magistrati a leg 
gero al condannato, in udienza pubblica, la IL'Dlt:nr.a di 
morte. Ob quante Tolti! mi toccò lo ingrato utlìciol No, 
Signori, io non potei giammai, ~dempiendolo, ttuardare 
In far.eia la •illimo di ~ueal3 ferocia h·~ale .••. l,'uomo 
può errare, un lribunole può errare: or chi evoca dalle 
mote 1r.di di morte I' inoorente conclannato T Clii pub 
quelle anime MleJ.?nate rirhia1nur" a' corpi 1ui? Stollo 
chi non !rema perurnndo alla pos.•ibilità d•ll'errorel Quanti 
non furooo uccisi in oome della lt·flge eiccomt ucciMori 
d' uon1ioi che poi ai ritid<'ro •ivi! lo lo ripeto ancora 
una •olla. La pena irr•vocabiie e la infallibilità della 
umana crtLa. Ram1o~nl0 il pr\lCCSdO del cav. Giulio Tolu 
•~tu dccapi~to io Cagliari per aeotcnta dcli• Reale 
udienn a cla!'si unite: e poco doro appurve manifesta 
l'innor.<'nza, • ro dal re Carlo Alberto riabilitala la me 
moria dell'infelice, • asae~nata una pensione alla de 
l't'Jilla •edova madre! .•• (S.n1a1iotlt.) 

Ufta voe4. Ila fallo beni.,imo. 
Seo.tore Slotto-Plntor. Lo rammento coa errore 

perchè sebbene q11el sangue, certo per grazia apeciale 
del cielo, noo cadde 101ra Il mio capo, ani al4noo an 
cora nel!• meule le lacriuie acooaolate de'miei colleghi, 
!radili da un lremeudo apparato di pro•e •••• B mi rilD· 
bombano tul~•ia ali" orecchio le grida diaperale di tre 
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o qnallro uomini aciaguralissimi i quali, dopo i dibal 
limenti di aenanla e piil giorni, udito lo irrevoca~iie 
giudizio~ prolesli.ndo della innocenza, bt~temmia1ano 
i giudici (•'quali io presicden) e i leolimooi e •è alesai 
e il seme della loro •emenza.... L'argomento più con 
cbiudenle coolro la pena di morie egli è questo per 
me: e io voto coo animo tranquillo e sicuro. 

Se non che, " Signori, demolendo questo terrore de· 
fZ;li ass:issini, e' l.lisogo:i cre:ire un'altra pena. A non 
scomporre lolla la scala penale, si 1orrebbe sostituire il 
carcere cellulare. Ma di> ~. a mio aniso, on deplora· 
bile errore. Ne· ricoveri de· condannati entra e 1iYe la 
8perann, non cosl per la t•le1nenza del prlnci~, r.ome 
per le far.ili tughe, entra la certezza dell"aiuto de"con 
giunti, enlra il conforto di mirare il cielo, respirllre 
l'•ero, colpealare il ouolo che li vide nascere. Soll•nlo 
la iatlura di tulio questo può oosliluire la pena di morie. 
Viva lo •celleralo, m• •in nd dolore di avere perduto 
per la vila quello che più ai ama, la famiglia e la pa 
tria. Vi1a, ma non contristi i concittadini lo •~prtto di 
una fiera che ha ollraggialo romana na!Ura, disfalla la 
immagine di Dio. Vi•a, ma in un'isola rimol& e deserta 
dove a lui non approdi novella del mondo in cui a •i 
"re fu po8lo. YJva, ma come i dannali al auppli&io 
elerno, ouddilo alla palria ma legalo non con altro vin 
colo che per quello d•ll• pena, iu preda ai rimoroi, 
senza perdono quag~iù, senza coneolaiionc, aeoi:a 1pe 
ronzo I i&gni di approva~iont.) 

Or •oi qui mt direte : ma dove è !'Ssa queala i•ola 
ricnola che la vai immaginando' Signori, perdonalenii. 
lo ooo vorrei che noi rosaimo l'ao giorno o l"altro con 
dou1 ad abolire l'abolizione. Non abolitela, .., cool •i 
piace, fincbè oon abbiate io .mano ii mezzo della de 
portazione. Non 1Lolitela, ma fate l'equivalente, 101peo 
detela, dichiarando 60 d'ora rhe aarl quanto prima al.lo 
lita io tolto Il rrgno italiano. 

Signori, io vo' in sul finire esclamare coo ao egrrsio 
•crillore: lo<ino a quando il veuo archeologico dei le 
gielotori e dei giurer.on•ulti •olfocherà Il geoeroso ane 
lito dcli' um•nilà T Lo pena di morie 11 pu6 dire abo 
lita. Su via, coraggio I on altro paeso ancorar Dichia 
rale del tulto proscritto qoeato obbrobrio della tem. 
Una voce univer93Je oi le>a contro la pena di morie. 
~ la coscienza d•lla umanità. Elia •ia maledelta, ae 
non altro, prrr.hà ha oltraggialo la sapienr:a io Socralt, 
la •irtU io Severino Boezio, la Riorioe1za in Corndioo 
Svevo, la bdlena io B•alrice C•nci, la divinità nel 
figlio della Vrrgioe di Nazarel. (Broro) 

Coal egli preuo a poco. I! io •oRgiunger/) r.he ... a 
ci ha renduto il acrvi((io p~r cui erai staia trovata, nA 
altro ce ne può reoltere ornai. E9!hl ha ucciso il Cristo, 
ba redenta la umanità ; la aua missione ò compiuta. 
(Movi......,li dio<m) 

Adunque, o Signori, prept1riumoci a uccidere la morte, 
per quanto ola da noi, e avremo falla open degna di 
UD @raO popolo rigenerato, degna de) cristiaoeaimo, dt•gna 
di questa Italia, madre di ogni civillà. 
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lo lo I• propo•la dt·Ua quale do lettura; e se il aiguor I Quaodo il 1ignor Presidente mi pcrmella di larlo, In 
Presidente torrà 4 •UO tempo pcrmeuerlo, io la 8\'0l- pochi m:nuii eYolgerò queste mio emenuamcntc. 
gerò con parsimonia di couceui e di parole. 1' J'arie voci. A domara, 
t. La csl'cuzione della sentenza di morto è e 18prsa 

in lullo il Regno. j Presidente. Leggo l'ordine del giorno per domani, 
~ Nonciimr.no s:1ra eseguita contro chiunque uccida I Al tocco e mrzzo, riunione D<'gli t:m,.; per l'esame rf~l 

mediM•menlc il Eapc dello Slalo o alcuno dci Principi diseano di l•~ge per la le•·a avi nall nell'anno 18·15. 
Reali. Pr~go I signori Senatori a •oler ioteneulre a qu es ta 

3. Non 11 tosto ai potrà, la pena di morte sari abolita 1. riunione lrallanJoai di uo progcuo di legge di molla 
e surrogala dalla deporlazione. urgenza • 

.\. Prima che ei meua in allo la deportazione. i coo-1 Alle duo preclse , seduta pubblica pel argo ilo della 
dannati all'ulthno supplizio 1ar4nno tenuti nel~a carcere discussione del progetto di lt·g"~l' per r tslcnaioae del 
co' fl'rri separati da tuui gli altri , und' essere J.1ppui I Codice penale alla Toscana: 
do·porlali. I La seduta è sciolta (vre 5 I 12) • 
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